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Mentre il Carrer stava rivedendo le bozze degli 
ultimi fogli di questa ristampa, fu colto dalla morte, 
verso la quale da parecchi anni incalzavalo una lenta 
bronchite. Però egli aveva passato su tutte la paziente 
lima, e ci avea fatto giunte e correzioni nel testo e 
nelle note di gran momento sì rispetto a storia, che 
a proprietà ed eleganza di stile. 

Queste lettere, che furono, tra le migliori pro- 
duzioni del Carrer, la più bene accolta e applaudita, 
incontreranno in questa ristampa ancor meglio il fa- 
vore degl’ Italiani, chè troppe circostanze le racco- 
mandano al loro cuore ed alla distinta cultura che li 
privilegia fra tutti i popoli civili. E io spero che dal 
diffuso spaccio che ne avrò vèrrammi incoraggia- 
mento a darmi pensiero di poter conseguire la pub- 
blicazione delle altre cose del Carrer, e principal- 
mente delle inedite. 
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L’ accuratezza con cui fu condotta la edizione di 
questo libro faccia fede del mio amore per l’ arte, e di 
quel più che avrei desiderio di fare se i tempi non le 
fossero tanto avversi, e se l’ Italia^ fastidita di politici 
digladiamenti, tornasse di proposito al culto di quegli 
studii, che fioriscono la vita, migliorano i costumi, 
ampliano i commerci e le industrie, e procacciano 
vera e durevole gloria alle nazioni. 

Fenesid; febbraio 4851. 



P. Naratovich, tip. edit. 
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La benigna accoglienza fatta a queste lettere, quando 
nel 1838 pubblicaronsi la prima volta, non basterebbe ad in- 
durmi a ripubblicarle in un tempo, che gli animi son volti a 
ben altro che a novelle d’amore. Ma Tessermi abbattuto in un 
codice di gran lunga migliore per più rispetti dell’altro sul 
quale ho condotto la prima edizione, mi fece prendere que- 
sto partito, non trattandosi più solamente di rimettere in 
luce opero già divulgata, e di cui un’edizione era forse d'a- 
vanzo, ma di rimettervela più corretta ed intera, di dare ifl 
somma di gran lunga migliorato ciò che non potevasi più 
impedire che non rimanesse negli occhi del pubblico con 
inescusabili errori e mancamenti. 

Gli errori che qui si danno corretti sono di due manie- 
re : altri riguardano alla lingua e allo stile, altri a’faUi. De' 
primi parlando, non più si richiede che un po’ di esperienza 
in questi studii e di gusto per intendere di quanto la nuova 
lezione vantaggi sull’anteÌedentè. Gli errori di fatto poi vo- 
glionsi credere arbitrii più ancora gravi di qual si fosse il 
copiatore o raffazzonatore del testo genuino, avvisatosi per 
avventura di aggiugnere al libro dignità ed importanza. 
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Così, per esempio, dove la poetessa, nel testo che metto ora 
in luce, accenna a un pittore senza nominarlo, nell’altro tro- 
viamo esservi stato intruso il nome del Contarmi: e il Na- 
dalino da Murano, che le fece il ritratto, cangiato nel Guer- 
cino, con poca osservanza della cronologia, come diranno le 
note a quel luogo. Per ciò che spetta a’ mancamenti, tra i 
quali la soppressione d'un’ intera lettera, li crederei consi- 
gliati da soverchia timidità, tanto che entrerei quasi in so- 
spetto essersi fatta per avventura quella copia e raffazzona- 
mento con intenzione di darli alla stampa; di che per altro 
lascio intero intero il giudizio a’ lettori. 

Dopo ciò credo inutile arrestarmi più lungamente a 
indicare altri segnali, che altri pur ve n’avrebbe, da’ quali 
tgmchiudere qual dei due codici debba aversi per esso pro- 
prio l’autentico, e da cui ci sieno date le lettere quali usciro- 
no veramente della penna, o, direm meglio, del cuore della 
poetessa ; non potendo avervene di sufficienti per coloro ai 
quali i fin qui addotti non fossero più che bastanti. Dell’ope- 
retta in generale troveranno i lettori avvertila qualche altra 
coserella nel proemietto, posto innanzi alla prima edizione e 
che dò ristampato qui appresso, e nelle note che, parte ac- 
corciate, parte corrette esse pure, secondo il bisogno, stanno 
in fine del volume. 



Accolgano i lettori queste mie cure, e si contentino che 
altre ragioni da me non si alleghino a giustificazione della 
presente ristampa di un libro, poco rispondente, oltre che, 



come dissi, alla natura dei tempi che corrono, a’ pensieri 
più gravi in cui la mia inf^rmit^mi deve tenere occupato. 

Yenezia, novembre 1850 
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L. Carrer. 



PROEMIO 



ALLA PRIMA EDIZIONE. 



Certamente, se io dovessi provare V autenticità di 
queste lettere , avrei non poca fatica, e non poca ne a- 
vrebbero i lettori a seguirmi tra le spine delle citazioni; 
e forse anche si direbbero da me ingannali, chè dove 
al leggere sul frontispizio il nome di amorosa e infe- 
lice poetessa si aspettavano dolce alimento all' affetto, 
per compassionevole smania di comparir erudito e dare 
maggior accerto a’ miei documenti, avessi loro regalato 
noiosi esami e confronti. Ma non incorrerò questa taccia, 
se mi basti il volere, quando anche me ne sia apparec- 
chiata una peggiore, cioè di aver voluto illustrare con 
nome caro e famoso le fantasie di non so che cervello, 
o del proprio. 

Poteva bensì premettere un po’ di biografia la quale 
giovasse a più pronta e piena intelligenza delle lettere 
e risparmio di annotazioni ; ma il poco che, della poe- 
tessa si sa accertatamente non è malagevole a trovarsi 
in qualsivoglia dizioumio^o storia della nostra lettera- 
tura, o in fronte alla nòtissima edizione delle sue rime 
dataci in Venezia dalla Bergalli nella seconda metà del 
passato setolo, e fuori di quelle notizie, ciò che la bio- 
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grafia dovrebbe narrare languidamente , nelle lettere si 
legge espresso cpn l' abbondanza della passione. 

Due parole bensì mi piace soggiugnere circa una 
specie di contraddizione che sembrerà ai lettoi'i di tro- 
vare a quando a quando : V affettazione cioè dello stile, 
non molto proprio in alcuni luoghi di citici 'duole dav- 
vero , e la soverchia disinvoltura di alcuni altri che 
sembrerebbe riferirsi a tempi meno da noi remoti, e che 
non consuona gran fatto con quanto della poetessa si ha 
per le stampe. Al che rispondo : le abitudini del pro- 
prio secolo non tutte deporsi anche quando la passione 
parla più ingenua , così s’ intrinsecano esse nel nostro 
cuore e in tutti i suoi affetti; e ciò rispetto a’ luoghi 
che possono credersi offesi di affettazione : quanto agli 
altri, valere la regola generale, che altra cosa è lo scri- 
vere pel pubblico, altra per noi e per gli amici ; presso 
a poco come altra è la voce che mette chi parla nella pro- 
pria stanza e confidenzialmente a poca brigala o ad un 
solo, e altra di chi arringa il pubblico, o declama nelle 
sale di un’ accademia. Di alcuni usi proprii di Venezia 
a que ’ tempi, e d' altro a cui dalla poetessa si fa allu- 
sione troppo rapida ad essere intesa, daranno bastante 
lume le note. 
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LETTERA PRIMA. 



A IPPOLITA MIRTILLA. 



Baldassare Stampa. — Dimora in Venezia. — Un secreto rammarico. 

La mia stanza in Venezia mi è, non pur comoda, agia- 
ta; quanto domandano niente e cuore, ad essere soddisfatti, 
ci ho qui tutto. E però non mi dolgo, nè potrei, di avere 
lasciato Padova ed essermi qui condotta. Tu sai che le fe- 
ste e i sollazzi non furono in alcun tempo il desiderio della 
mia anima, neppure in quegli anni in cui è perdoqato alla 
mente il perdersi illusa dietro le vane apparenze del pia- 
cere; avendomi in ciò giovato, come efficacissima medicina, 
l'amore degli sludii, e la brama di condurre non oscu- 
ramente la vita e lasciare dopo di me onorata memoria. 
Ma che vo narrando a te queste cose che, attesa la di- 
mestichezza nostra, sai leggere nelle più riposte parti della 
mia anima, assai meglio che su questa carta? Oltre che, 
non sono pur questi, non che’ miei, i tuoi sentimenti me- 
desimi ? 

Ho poi un altro motivo per amare grandemente que- 
sto soggiorno. Ciò sono gli studii del fratello mio Baldas- 
sare, i quali non potrebbero avere miglior' palestra di 
questa città. Qui, oltre l’ incitamento al ben fare, che gli 
animi generosi ricevono dalla vista di tanti stupendi mo- 
numenti del passato, hannoci luminosi eseùipi presenti 
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d’ ogni specie di virtù, e non mancano frequenti occasioni 
a chi voglia far prova di sè e del proprio valore. Parmi 
che Baldassare, entrato com’è nell’amicizia di quanto v’ha 
qui di dotli ed illustri gentiluomini, che non può avervene 
altrove dovizia maggiore, si trovi aperta davanti una strada 
molto agevole per incamminarsi ad altissima meta. Bealo 
lui ! a cui il sesso permette di tutto conceder sé stesso ad 
opere faticose e onorate, e così liberarsi dal pericolo di 
dare l’ anima propria ad oggetti che la funestino e minac- 
cino a poco a poco di struggerla e annichilarla. E qui una 
lagrima bagna la carta su cui ti scrivo, Ippolita mia dol- 
cissima; lagrima spremuta da un funesto presagio che 
quelle che or sono pene tollerabili al mio cuore, e non senza 
mistura di gioie, si facciano quando che sia, e. sappia Dio 
per qual modo, insopportabili e senza consolazione nes- 
suna. Tu leggi i versi che ho composti in passato, quan- 
do, sull’ esempio degli .altri poeti, aneli' io per giovanile 
vaghezza e per esercizio d’ingegno, o correva dietro gl’i- 
doli della mia fantasia, o a scarsa realtà aggiungendo gli 
abbellimenti della mia propria immaginazione, ne traeva 
materia a comporre, e mi perdeva nella dolcezza di un in- 
ganno da me ordito a me stessa. Altri, Ippolita mia, sono 
i versi che mi sgorgano adesso assai meglio dal cuore 
che dalla penna. Non sono più la maga che con un tocco 
della sua bacchetta suscita castelli maravigliosi, e fonti, e 
giardini, e quando le sembra d’essere stanca di aggirar- 
vi a diporto, può* con un altro tocco della stessa bac- 
chetta torsi via dagli occhi ogni cosa. D’ altri è l’ incanto, 
ed io mi ti'ovo chiusa in un magico cerchio di dove l’ u- 
scire non è in poter mio. 

Quaqdo anche altri non avesse aperto il cammino 
delle muse, e insegnato come la dolcissima nostra favella 
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si pieghi ali’ espressione di tutti gli affetti, io stimo, amica 
mia, che in virtù di questa passione avrei potuto trovare 
da me stessa i modi della poesia, e farmi esemplare a 
que’ che verranno. Nè credere che io arrossisca di questo 
pensiero, come di protesta superba; dacché altro penso non 
esser io in ciò se non forse la canna intorno cui aggiran- 
dosi il vento ne trae lamentevoli suoni ; nè in me giudico 
averci virtù punto maggiore che nelle piante, e nelle fiere, 
e nei sassi stessi, che tutti, per guise più o meno da noi 
comprese, agitati da una stessa passione, danno concento, e 
formano per varia misura 1* armonia di questo grande uni- 
verso. E come, almeno ad alcune stagioni, sembrano tutti 
questi oggetti godersi del loro stato, e dell’ ufficio a cui 
sono variamente destinati, io pure godo della mia pena, e 
mentre le mie fibre e il mio spirito sono fieramente com- 
mossi, non so non amare il mio turbamento e la dolce 
cagione che lo produce. Anzi e i sonni interrotti, e le stra- 
ne immagini de’ turbati miei sogni, e le ansie continue del 
giorno, dacché l’aurora si mostra alla terra fino a che 
il sole raccoglie gli ultimi raggi sul confine dell’ oriz- 
zonte, sono da me anteposti alla monotona serenità del 
passato mio tempo; e le querele e i singulti frequenti, 
al riso e alle gioconde canzoni che mi occupavano l’ani- 
mo, e mi facevano desiderata nelle allegre brigale. Ma * 
basti, basti per carità, perchè oltre il segno al quale mi 
trovo giunta, l’ immaginazione s’ impaurisce affissarsi, e il 
cuore si crederebbe perduto. E che. ho fatto io? A che 
rattristarli colle mie angosciose perplessità ? Rimanga con 
me il resto del mio secreto; solo che tu sappia essere 
io sempre tua amica ad un modo. . 
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LETTERA SECONDA. 




ALLA STESSA. 



Nuovamente Baldassare. — Gli studi poetici e la musica aHe prese 
colla passione. — Saffo. 



Questo mio fratello Baldassare mi è compagnia gra- 
ditissima, e conforto in molte ore di tetra malinconia. Nei 
momenti che gli sopravanzano agl’impieghi pei quali è 
avviato, si dà allo studio delle lettere e de’ poeti, ed an- 
che per questo conto noi siamo d’ accordo, e troviamo di 
che conversare fra noi piacevolissimamente. Se l’ amore 
fraterno non m’ inganna, partili eh’ egli sia per levare di 
sè qualche nome ; così veggo nascergli spontanea la poe- 
sia dal cuore, e vestirsi di quelle grazie ingenue che sole 
possono farla durare nella memoria dei posteri. Veggo 
per altra parte ch’egli ha il modo di rendersi graditis- 
simo a tutti que’ personaggi, e sono dei più rispettabili 
della città, de’ quali si è reso familiare ; e anche ciò mi 
conforta non poco, parendomi quasi una giustificazione 
dell’ affetto che ho posto a questo giovane virtuoso. 

Una nuova specie di legame mi sembra che da poco 
in qua vieppiù tenga annodali gli animi nostri ; dacché 
il veggo preso da vaghezza amorosa di non. so qual don- 
na, a cui consacra versi e sospiri. Nulla so di questo per 
bocca di lui ; è taciturno e geloso custode dell’ amor suo, 
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ciò che non deve far maraviglia in un giovane. Su questo 
punto assai più garrula è la vecchiaia, ed è ben naturale; 
parla di una passione comunicata come di un prodigio. Nei 
suoi versi i tocchi che raffigurino individualmente la per- 
sona amata son pochi, e danno nel generale ; ciò che mi 
farebbe sospettare che la ferita non fosse che a fior di 
pelle : ma in questo ancora la gioventù ci ha la sua parte, 
ossia il timore di urtare, scrivendo senz’aver rocchio a 
modelli, nella volgarità. 

Quanto a me, come altra volta li dissi, non saprei che 
fare della poesia se non mi giovasse ad alleviare le lun- 
ghe pene e moltiplicare i rari e fuggevoli gaudii della 
vita ; e come ciò si possa ottenere imitando Y altrui ma- 
niera di sentire, e facendo modello alla propria dell’ al- 
trui passione, non so intendere affatto. Adoro il Petrarca, 

10 studiai e lo studio ; i suoi versi divini mi sono com- 
pagni nelle ore affannose ; ma il cuore non lo tolgo a pre- 
stanza da chicchessia, dacché, pur troppo ! 1’ ebbi da na- 
tura risentito e vivace. Ora non più di questo. Baldassare 
in somma mi è carissimo, ed utile sopra modo. Una so- 
rella non mi varrebbe ciò ch’egli; la diversità del sesso 
è indispensabile a certe conversazioni, dà loro varietà di 
conforti, e sopra tutto un ricambio di compassione tutto 
particolare, che fa dimenticare alcun poco la terribile uni- 
formità di un profondo inviscerato dolore. Ed egli pure, 

11 fratello mio, mi narra e confida cose, che sono certa 
non confiderebbe ad altri che ad una sorella. Egli ed io 
sentiamo del pari quanto sia il vantaggio della scambievole 
affezione fraterna. 

La musica e la poesia vengono esse ancora in mio 
soccorso. Colla prima secondo alcune vaghe immagina- 
zioni che sfuggono al potere della parola, alcuni senti- 
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menti che non hanno nome, e non possono essere deter- 
minali per modo alcuno. Trovo in essa ciò che la poesia 
non può darmi, e intendo benissimo perchè il Petrarca 
si giovasse del liuto alla correzione de’ suoi versi. Ma 
forse che sul pu.nto di correggerli, sedotto dalla lusinga 
del suono, sviasse la fantasia a .comporne de’ nuovi. Così 
accade assai spesso a me pure, che mentre canto le mie 
poesie o quelle d’ altri, trovo essersi svanite le parole in 
una indefinita armonia, che mi conduce a pensare altre 
cose da quelle che avevo incominciato a cantare. E simil- 
mente componendo poesie mi è molte volte accaduto che 
il pensiero non sentendosi appieno soddisfatto dalla pa- 
rola, ricorresse alla musica per espandersi in un linguag- 
gio più ampio e pieghevole a’ suoi bisogni. 

Giorni sono è venuto da me un pittore di qualche 
grido a pregarmi che fossi contenta di sedere a modello 
d’unà Saffo ch’e’ voleva dipingere in atto di cantare l’ ul- 
tima sua elegia prima di seppellirsi nel mare. Dio bene- 
detto ! Sono ben lungi, e puoi credermi, dal presumere 
gran fallo della mia bellezza, nè saprei supporre mali- 
gnità alcuna nella preghiera del pittore, mentre da tutti 
si sa essere stala la greca poetessa bruttetta anziché no 
(non che questa fosse scusa a Faone d’averla condotta 
al sepolcro per la strada delle lusinghe di un amore cor- 
risposto e felice): ma al primo udire di questa cosa mi 
si affacciarono alla mente certi dolorosi pensieri di ras- 
somiglianza, e me ne sono sentita tosto al cuore siffatta 
angoscia di crudele presagio, che non volli a verun patto 
acconsentire. Insisteva il pittore, credendo fosse modestia, 
e come tale continuò a predicare tra’ suoi amici la mia 
ripugnanza : ma no che non fu questo sentimento virtuo- 
so che mi consigliava il rifiuto, bensì un indistinto ler- 
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rore, forse. puerile, ma invincibile alla mia anima. Dice- 
vami con ingenuità di jì a qualche giorno esso pittore, 
che in onta alla tinta vivace del volto, all’occhio sereno 
e alla pienezza delle forme, traspariva da’ miei lineamenti 
un non so che' di malinconico e appassionato molto-con- 
veniente alla musa di Lesbo. Ed io tremava ad ogni sua 
parola : e parevami che progredendo col discorso dovesse 
condurre il confronto all’ abbandono e al misero fine cui 
fu forza che soggiacesse un ingegno sì pellegrino, perchè 
inspirato da cuore si ardente. Ancora mentre scrivo, ami- 
ca mia, la mano mi trema, e sento un brivido come 
di febbre. La notte sognai la rupe di Leucade e l’ ulti- 
mo canto della moribonda fanciulla ripetuto dagli scogli, 
e perdenlesi via via lungo 1’ acque. Ma non voglio afflig- 
gerti soverchiamente, e perdona se la mia lettera, ritraen- 
do 1§ sensazioni più intime del cuor mio, ti ha dato pe- 
na ; puoi consolarmi mandandomi tue nuove e assicu- 
randomi che più sarò infelice e più saprò esserti cara. 
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LETTERA TERZA.* 




ALLA STESSA. 

Il tredici luglio. — Orti di Murano. — Trifone Gabriello. — Col lai- 
tino. — Primizie d’ amore. 

• * \ 

A stento posso credere alle tue parole : pure mi sem- 
brerebbe di offenderti indegnamente togliendo loro punto 
della mia fede. Tu sola, amica mia, ignori, o mostri cono- 
scere soltanto confusamente, ciò che va da più tempo per 
le bocche di tutti, sì ch’io posso dire d’essere fatta la 
novella del paese? So benissimo che la malignità non ha 
chi l’avanzi nella smania d’indagare; ma per vie oppo- 
ste non si può egli giungere allo stesso fine? Ciò che 
quella brutta passione ottiene con mezzi e per detestabili 
fini, bon otterrà l’ amicizia con mezzi e fini lodevoli ? Ma 
non voglio dilungarmi in vane discussioni, ed eccomi a 
narrarti la storia del mio cuore, anzi a metterti davanti 
gli occhi questo povero cuore, così palpitante e sangui- 
noso com’ è veramente. 

Mai non mi fuggirà dalla mente la sera del tredici 
luglio, or sono quattro anni! Aveva io veduto più d'una 
volta, standomi in gondola, camminare lungo la riva una 
■bella persona di cavaliere, il cui portamento, quando an- 
co non ne avessi visto la faccia, era tale da svegliare qnel 
sentimento di rispetto che generalmente si tributa alla 
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nobiltà fiorita ili , gentilezza. Ma la faccia ancora ne vidi, 
ahi ! debbo dire per mia ventura, o mio danno ? Perchè 
egli è pur bello e desiderabile Vedere il cielo, in quanto 
però ne vien dato, speranza di potere quando che sia 
giugnere ad esso, che del resto ma non tante digres- 

sioni. Portando impressa nel pensiero quella decorosa 
persona e quella faccia avvenente, andava meco medesi- 
ma infondendovi un’ anima di pari pregio, sicché fosse 
re&t sensibile agli occhi 1’ alta sentenza di Platone, che 
quando la virtù si presentasse alla terra nelle site vere 
forme, non potrebbe a meno di allacciare d’ irresistibile 
affetto lutti i cuori mortali. E perchè il caro sogno della 
mia immaginazione non mi fosse rotto, e svegliandomi 
non mi toccasse trovare disceverate le due parti con tanto 
mio soddisfacimento congiunte, non osava interrogare 
nessuna delle amiche mie per avere notizia del cavaliere. 
Intanto per le conversazioni, dove io alcuna volta mi di- 
portava, udiva continuamente celebrare un giovane si- 
gnore, di sorte che a chi* avesse voluto esprimere in 
carte l’ idea del perfetto cavaliere non altro gli occorreva 
che mettere insieme quanto di questo in più parti e da 
più bocche veniva detto. Ed io, meschinellà, sempre ag- 
girata in tutti i miei pensieri dalla memoria del bellissi- 
mo ignoto, andava sognando non altri poter essere che 
lui il cavaliere di cui si facevaho que’ discorsi. E come 
all’ udire le parole mi era subito ricorsa alla mente l’av- 
venente persona, sempre che mi accadde, che fu più di 
una volta, di nuovamente vedere la persona,, prontissima- 
mente mi risuonarono nell’ anima più profonda’ le parole. 
Oh amore ! Così venisti tu a mano à mano educando il 
mio spirito alla tua scuola ! Così mi rendesti atta a tol- 
lerare le angosce che tu dispensi a chi ti è più fedele! 
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Avrei potuto senza ciò tollerare lo strazio che viene di 
me facendo, è più anni, questa passione? Eppure tor- 
nando a que’ primi giorni, e a que’ primi sentimenti, di 
cui vive e vivrà credo" sempre nel mio cuore un vestigio 
soave, non so lagnarmi, e quasi mi applaudo della mi- 
sera mia condizione, e ne ringrazio il cielo, e colui che 
mi ci ha posto; fosse pure colla mia morte. Oh veramente 
ciechi che siamo a seguire le apparenze del piacere ! 

Ma voglio sen^’ altro venire alla benedetta sera del - 
tredici luglio. Tu non hai mai veduto questa deliziosa 
isola di Murano, quantunque più d’ una volta avessimo 
fatto disegno di condurvici in compagnia. Possa esser que- 
sta una ragione di più ad affrettare la tua venula fra \ioi ; 
ché certo, se ci vieni, sarà una delle prime gite che fa- 
remo, dovendoti premere di conoscere, dopo quello che 
li narrerò, meglio assai quegli orli e quelle amenissime 
ville di quanti sono monumenti solenni d’ antica magni- 
ficenza. V amicizia innànzi a lutto, non è vero, mia cara? 

L’ erudizione un gradino più* basso : chi non è tenero 
de’ presenti, come può essere sincero estimatore dei tra- 
passati ? Di poco lontana da Venezia è l’isola di cui li 
parlo, tanto che la gondola vi ti conduce poco più, che 
ili un quarticello d’ora, quando la laguna è in bonac- 
cia. Oltre all’ antichità di alcuni edificii, specialmeute di 
que’ consacrati alla religióne, hannovi parecchie fornaci 
per la fusione del vetro, i cui lavori sono tanti e sì belli 
da ben meritare che da qualsivoglia contrada si movano 
gli stranieri per a queste parti. Oh se vedessi le indu- 
strie tutte di quell'arte! Oh i begli effetti, così di como- 
dità per la vita, come di ornamento, che se ne cavano! 
Che leggiadre forme ! Che mirabili composizioni ! Che vi- 
vaci colori ! Tu ridi forse leggendo com’io m'indugi par- 
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landoti di fornaci e di vetri, mentre ho ben altro sog- 
getto che mi sta innanzi e a cui devo pur arrivare col 
mio discorso. Hai ragione di ridere', ma io sono come 
colui cui sia di necessità mettere la mano sulla propria 
ferita, che frappone ogni specie di dimora a sbendarla, e 
quando anche Y abbia scoperta, non vorrebbe mai gli fosse 
tocca, e però tira in lungo la conversazione, e si arresta 
ad ogni minimo' particolare. • 

Tra le ville che i patrizii veneziani vi hanno, una ne 
vanta 'Murano di bellissima, ed è quella di messer Tri- 
fone Gabriello ; appena giugne a vincerla in giocondità 
l’ altra del celebre Andrea Navagero, il cui nome deve 
essere giunto fino a te, come a que’ lutti che hanno in- 
telletto di poesia e qualche poco di umane lettere. Ma 
tornando a messer Trifone. Non è tra i moderni chi possa 
meglio di messer Trifone essere paragonato all’antico Socra- 
te per la Santità dei costumi e per la eccellenza delle dot- 
trine. E perché- nessun punto dalla rassomiglianza man- 
casse, suole egli far parte del suo» sapere agli amici e ai 
giovani desiderosi di erudirsi, intrattenendosi con esso loro 
in molto piacevoli conversazioni. Alcuni gliene danno tao 
da, e dicono che faccia male a disperdere nei discorsi il 
tanto suo senno, e le accumulate dottrine, colle quali po- 
trebbe più convenientemente empire di molti volumi, u- 
lili non solo alla nostra, nìa all’ età tutte. Egli poi non 
fa caso di questi consigli, o censure,* e pieno di modestia, 
veramente rara in uomo tanto dotto, risponde che a que- 
sto modo non gli accadrà di perpetuare nella memoria 
degli uomini nessuno errore; e per altra parte stimare 
di aver colto assai buon fruito da’ suoi studii, se gli av- 
venga infondere alcuna scintilla d’amore pel bello e pel 
retto ne’ contemporanei colle sue parole. Aggiugne ancora 
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aver similmente fatto il più degli antichi, di cui tenevasi 
rispettoso sulle vestigie. Uorfto poco curante della gloria 
del nome proprio, e solo compreso del desiderio di gio- 
vare agli altri. Ma il nuove trovato della stampa, che cre- 
sce di pregio ogni di più io questa città, è cagione ad 
ognuno di aver sempre il pensiero ai torchi. 

Negli orti adunque di questo Gabriello- mi condussi 
dopo il pranzo con Domenico Vernerò, 'giovane patrizio 
ornato d’ ogni eletto studio, e di gentilezza rarissima, la 
sorella mia Cassandra, ed alcun altro, desiderosi tutti di 
vedere la degna schiera degli Studiosi, che così chiamansi 
appunto alcuni dotti uomini che in Murano sono solili di 
ragunarsi aprendo fra loro, come nelle greche accademie, 
bel cambio di cognizioni. Eravamo di già entrati nell’orto, 
e da qualche tempo prendevamo diletto della conversa- 
zione di messer Trifone, quando da taluno, che parmi 
fosse Girolamo Molino, si mosse parola intorno ad alcuni 
illustri e ingegnosi forastieri dimoranti in Venezia. Poca 
attenzione, a dir vero, prestavo alle parole del Molino, per 
essere coll’ anima tutta nelle conclusioni del Socrate no- 
stro, se non che un nome distintamente proferito mi scos- 
se, ed era il nome mia cara, io devo "pur scriverlo 

su queste carte! Credi tu che mi sento come presa di re- 
ligioso tremore ? Non eh’ io tema profanarlo confidandolo 
ad una caria su cui il leggeranno i tuoi occhi, ma panni 
lasciandomelo uscire’ del cuore di commettergli oltraggio. 
Delirii, delirii, pur troppo; ma d’ora innanzi avvézzali a 
seguirmi per tutto quel labirinto di contraddizioni e di 
affannosi vaneggiamenti nel quale è l’ anima mia tra- 
viata. E se non hai voglia, o pazienza a ciò fare, se l’ani- 
mo tuo non Ha mai provato nulla di questo, cancella ogni 
parola della mia lettera, brucia anzi la carta senza mi- 
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sericordia. Il nome proferito dal Melino era Collaltino dei 
conli Collalto . . . Credi tu, effe, appena scritto, mi fermo a 
vagheggiare l' accozzamento di queste lettere, quasi fosse 
una ghirlanda di fiori ? Esso mi risuona sempre nella me- 
moria con soavissima armonia, ed ora il veggono distin- 
tamente i miei occhi. Lasciami godere un poco di questa 
innocente estasi deliziosa ... poi lasciami respirare. 

Nominato per caso dal Molino il Collalto come uno ’ 
di que’che trovavansi nell’orto poco da noi distante di 
messer Navagero, mi fuggirono da|Ja mente le cose tutte 
dette fino a quell’ora dal Gabriello; e mehtre l’occhio 
arrestavasi sbadatamente sul verde delle foglie, e sul bian- 
co dei gelsomini, che ripiegati in vaghissimo pergolato 
facevano coperchio a buona parte della compagnia, l’ im- 
maginazione lasciavasi trasportare dalla nuova lusinga. 
Sono misteri thè non si possono 'con parole descrivere! 
Da quell’ora ho perduto l’arbitrio di me stessa, e non 
altro convenne a Collaltino che mostrarsi per prendere 
quella signoria del mio cuore, che io non sarei stata più 
capace, volendo, di contrastargli. Ciò che io aveva sognato, • 
l’unione cioè dell’avvenente persona più d’tùia volta ve- 
duta colle Tare doti, di cui aveva più d’ una volta udito 
discorrere, sì questo beatissimo sogno era ornai una realtà: 
come poteva non andarne perduta dietro ciò che io stessa 
mi aveva formato come ideale della perfezione? Eccomi 
innamorata per sempre,' e per sempre infelice! Non cre- 
dere^ che questo sentimento dell’infelicità mia intermina- 
bile nascesse in me allora soltanto che le armi e il de- 
siderio della fama mi rapirono dagli occhi il mio conforto; 
esso nacque ad un’ora col mio amore, e traverso le 
gioie più intense, anzi propriamente insieme con esse, 
mi convenne sempre gustare una vena d’amaro. Pensai 
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a principio che fosse la tema inseparabile dal vero amo- 
re, come dicono filosofi e nife filosofi; ma in seguito mi 
accorsi ch’era natura più mia ancora che della passione, 
mentre altri ho veduto rallegrarsi e portare sul volto i 
colori della giocondità, mentre gemevano internamente 
coll’ anima incatenala. 

Ma bisogna conchiudere. Passate forse due ore nel- 
l’amenità della villa, fu detto da non so chi della com- 
pagnia, che prima di porsi in gondola era da passeggia- 
re alcun poco per. l’ i^ola al soave crepuscolo della sera. 
La laguna tranquillissima non dava nessun ragionevole 
motivo di affrettare il ritorno; quando invece indugiando 
alquanta, la si avrebbe traversata sotto il raggio della, 
luna che cominciava a farsi vedere. Tutti approvarono, e 
il saggio vecchietto mi diede il braccio all’ uscire; del 
che molti risero, in quanta mal prendeva di farsi soste- 
gno altrui, egli che per l’età molto tarda aveva bisogno 
di essere sostenuto. Ma la naturale gentilezza praticata 
in tutti i suoi anni era in lui diventata abitudine prepo- 
tente, e tenevagli luogo del giovanile vigore. Fatti pochi 
passi, le pà$i erano cangiate tra noi due, ed io mi tro- 
vava contentissima di sentire appoggiato al mio braccio 
il filosofo. Sai tu quali pensieri mi andassero per la men- 
te in quell’ora? Me ne ricordo come fosse adesso! Pre- 
saga delle tempeste che si addensavano sulla inesperta 
ed accesa mia giovinezza: oh potessi far cambio, diceva 
meco stessa, dell’età mia con quella del santo vecchio! 
Egli dall’alto della filosofia contempla gli errori degli 
uomini, e comincia di già a godere la beata serenità dei 
celesti. Immersa coll’ anima in questi malinconici desi- 
dero, ecco venirne alla nostra volta un gruppo di gentil- 
uomini, quelli appunto della villa Navagero, cui forse un 
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paci disegno eonduceva a diportarsi per l’isola fin tanto 
che la luna si facesse più alta. Puor credere se il cuore 
mi battesse violento! Io non lo aveva ancora veduto. quel- 
l’uno, da cui non mi era stato possibile spiccare i miei pen- 
sieri dopo che il Molino lo avea nominato; ma la pre- 
senza sua io la sentiva in un lento calore che serpeggia-, 
vanii in tutte le fibre. Povera Saffo! Tù hai descritto que- 
sti indizii d’ amore in un’ ode la cui sovrana bellezza 
potè vincere la perversa invidia del tempo e giungere fino 
a noj. Quante vofte la rilessi a conforto di ciò che. ho 
provato in me stessa! Ma non ho mai osato di tentarne 
la traduzione; la verità soffocava l’imitazione. Il pittore 
deve trovarsi a certa distanza dall’oggetto che intende 
ritrarre, e così pure il poeta. Io mi sento Saffo nell’ ani- 
ma, e quanto al patire son Saffo. Fatti più presso quei 
gentiluomini, potei nettamente distinguere tra essi Coltel- 
lino: oh c.om’erafra tutti eminente! Aveva un bel ridire 
a me stessa: ebbene? non è egli quel desso che hai ve- 
duto tante altre volte? Ahi! ma in allora io non sapeva 
avverate le mie immaginazioni; mi passava da lato non 
più che come un'bel sogno, ignoto ad ignota. Ed ora? — 
Sul meglio di queste timide discussioni lo stesso Na.va- 
gero mi presentò il conte, con dirmi che gli studii co- 
muni della poesia dovevano renderci desiderosi di strin- 
gere conoscenza. Che parlasse il conte non lo so, molto 
meno quello ch’io rispondessi, perchè la lingua mi s’in- 
torpidi quasi del tutto , e uno spesso zufolamento nel- 
le orecchie m’impediva di cogliere netto il suono delle 
parole. Effetti questi ancora descritti con mirabile verità 
dalla greca amante nella sua appassionata poesia. Posso 
dirti solamente che camminando a lato il conte, dacché 
il ISavagero avea preso a sorreggere la vecchiezza di mes- 
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ser Trifone, non mi pareva già più di toccar terra, ma 
insensibilmente salire, e che un etere purissimo e im- 
pregnato di celestiali fragranze mi circondasse la perso- 
na, e penetrassemi per tutte le membra. Un’altra vita in- 
gomma sovraggiunta all’altra ch’io aveva fino allora vis- 
i suto. Come fummo alla riva, non ebbi altro modo di con- 
gedarmi che il silènzio, e m’accorsi che il discorso, del 
conte, sebbene d’ uomo avvezzo alle fogge delle corti, era 
imbarazzato. Sicché per questa prima volta, a chi me ne 
avesse domandato, poco più avrei saputo raccontare di 
lui oltre quello che. ne aveva udito per fama. 

Appena mi trovai adagiata sui cuscini della gondola, 
un milione di cose mi Corselo alla memoria opportune ad 
essere (tette due minuti prima. Che non avrei dato per po- 
ter riappiccare la conversazione, e togliere dall’ animo del 
gentil cavaliere la grama opinione ch’egli probabilmente 
erasi di me fatta ? Mi consolava tuttavia ricordandomi 
com.’ egli pure era stato parchissimo di parole, ed anche 
le poche dettemi non aveva saputo pronunziarle senza 
certa difficoltà. Il Ve ni ero, che mi leggeva forse negli oc- 
chi l’ interno combattimento: che vuol ‘dire, madonna Ga- 
spara, questa taciturnità pensierosa ? Un qualche bel 
concetto da porre in versi vi ha forse suggerito la villa 
del Gabriello, o i dotti discorsi ivi uditi ? E sorrideva ma- 
ligno nel farmi questa domanda. Per buona ventura venne 
a tonni dall’ impaccio un riverbero di luna vivissimo, che 
battendo negli occhi al gentiluomo, gli fece, volgere il 
discorso ad altre materie, tanto eh’ io potei riprender lena 
e mostrarmi conversevole come l’usato. La barca intanto 
dove io sapeva essere il Collallo passò rasente la nostra, 
e si alternarono saluti dalle fineslrette che la mitezza 
della stagione permetteva di tenere aperte. Con quanto 
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diletto accompagnai degli occhi quella barca, finché, en- 
trati nei canali "di Venezia, prendemmo opposto cam- 
mino ! Se la lettera non Cosse estremamente lunga mi ri- 
marrebbe a narrarti con qual cuore io rivedessi la mia 
casa in quella sera, e com^ dovendo recarmi a non so che 
ragunanza, ove sapeva avervi ad essere jballi e canti, me ne 
scusassi con due righe, che bep dovevano mostrare la in- 
quietudine del mio spirilo. Io era impaziente di solitudine, 
mi bisognava parlare colla luna, coll’ acque, e più di tutto 
col mio cuore. La buona sorella temeva che mi avesse 
colto la febbre, nè forse s’ingannava. Non so se per feb- 
bre, o per semplice turbamento d’ immaginazione, mutavo 
ad ogni poco colore, e se aversi voluto parlare, le parole 
avrebhero tradito il mio nascente secreto. Mi chiusi soletta 
nella mia stanza, e guardai il mio liuto. Oh quanto mi 
sarebbe piaciuto di accostarmelo al fianco, e farlo inter- 
prete tlelle mie pene ! Ma non ci ebbi coraggio, tenni 
tutta entro il cuore la musica della mia passione, me 
ne inebbriai ; e i sogni, che accompagnarono il poco di 
riposo concedutomi in quella notte, furono sogni d’ infer- 
mo. Ma non più, chè ho piena la carta per ogni verso, 
e continuando tornerei ai vaneggiamenti di quel primo 
giorno. 
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LETTERA QUARTA. 



ALLA STESSA. 



Accademia in casa Veniero. — La Bellamano. — Stesser Parabosco. 
Gelosia. — Il canto. — Nessuna. — Ebbrezza d’amore . 

t 



» 

Non li conienti adunque, degli esordii, come tu dici, 
ma vuoi che io conduca il discorso per ogni parte del 
mio innamoramento, e così ne venga a mano a mano 
fino al misero stato mio d’ oggidì? Infandum, risponderò 
ancor io con Enea, jubes renovare dolorem! E col no- 
stro divino.* 

% 

Farò come colui che piange e dice! 

% * 

E le mie lagrime vengono proprio dal cuore. Avrei cre- 
duto che il principio de’ miei affanni dovesse sembrarti 
alquanto strano, dacché non prima la passione mi si fe 
sentire, che mi trovai in essa irremediabilmente perduta, 
lo stessa avrei pensato che non si potesse cosi subito, e 
così pienamente rimanere sopraffatta; ma l’esperienza mia 
propria me ne accertò. Ora vengo, senza più, alfa conti- 
nuazione della mia storia. 

Non erano passati molti giorni dalla nostra gita agli 
orti di Murano, quando mi fu fatto invito da messer Do- 
menico Veniero di recarmi in sua casa ad uno di quei 
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musicali trattenimenti eh’ egli è solito procurare agli ami- 
ci. .Questa volta era principale cagione all’invito la Fran- 
ceschina Bellamano, esimia cantatrice, e sonatrice di liuto 
eccellente. Io tremava di un confronto tanto pericoloso, 
ben avvedendomi che non si avrebbe lasciato di stuzzi- 
carmi perchè cantassi, atteso quel po’ d’abilità che mi si 
attribuisce nella- musica: pure vi andai. E devo confes- 
sarti il vero ? Il cuore mi veniva dicendo che vi sarebbe 
stalo anehe il conte, della quale speranza, fin tanfo che 
non posi piede in casa il 'Vernerò, lusingai piacevolmen- 
te la noia immaginazione. Non prima per altro entrai den- 
tro la soglia, non só che coga non avrei dato perchè non 
si avverasse ciò eh’ era stato fino a quell’ ora il mio de- 
siderio più ardente. Mi si annebbiava la vista salendo le 
sóale, e un opprimente affanno mi prese prim’ ancora di 
presentarmi all’ adunanza. -Ora giudica, se ti basta l’ani- 
mo, delle umane volontà! Appena entrata, ed accortami 
che l’ uomo da me Éanto temuto non v’ era , mi trovai 
mutata da quella di prima, e desiderosa di vederlo. In- 
tendeva in quel momento, soprà quanto potesse dirmene 
qualsisia de’commentatovi, la pietosa confessione del no- 
stro innamoralo di *Àrquà : •” ■ 

« 

So della mia nemica cercar l’orme , 

. E temer di trovarla! 

A che venni io fra queste gènti? ripeteva meco stessa. 
Per chi mi abbigliai? Che mi gioverà di dar espressione 
alla mia voce, o di trasfondere nei suoni del mio liuto 
la miglior parte della mia anima? Il solo a cui vorrei 
piacere è lontano; lo starmene qui è qoine se fossi in un 
deserto. Tutte queste genti n*>n saprebbero intendermi, nè 
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io intender loro. E poi, quasi garrendomi di questi folli 
pensieri: che ti ha egli detto il conte, onde tu possa ar- 
gomentare che v’ abbia tra i vostri cuòri alcuna specie di 
intelligenza? Che gli hai tu detto? Mesehinella, che non 
altro sapesti fuorché gemere, e pietosamente chiamarlo 
mentr’era lungi da' tuoi occhi, e in sua presenza non al- 
tro che impallidire e* impigliarti ad ogni risposta! Cosi 
mi dibatteva fra opposti pensieri, -e a quanto questi o 
quegli ‘mi veniva susufrando all’ orecchio non misera pos- 
sibile-di porgere ascolto ; quando improvvisamente mi vi- 
di comparire d’innanzi l’uomo temuto e desiderato. Nè 
solamente comparirmi d' innanzi, ma far misi presso; e 
prendendo occasione dal colloquio, già avuto pochi giorni 
innanzi a Murano, mostrava di rallegrarsi che più a lun- 
go gli fosse dato in e questa sera godere, com’ei dicerò, 
della mia compagnia. • . 

LaJFranceschina intanto si accostò alla spinetta, a 
cui sedeva accompagnatore messer Girolamo Parabosco, e 
si mise a cantare una bellissima canzone con voce dol- 
cissima che ottenne da ùatura, e con artifizio mirabile 
per lo studio che pose nella musica sino da’ suoi primi 
anni. -Scoppiavano gli applausi per ogtìi parte, e lo stesso 
conte che sedevami a lato, o per volontà propria, o per 
secondare quella dpi più, si fece egli pure a lodarla ad 
alta voce. Come descriverti l’impressione che fecero sul 
mio animo quelle lodi? Guardai nel volto della Bellamano, 
e -parevano che in tal momento avesse acquistato un’in- 
solita vivacità: e che la persona sua, alquanto piccina, 
lésse di molto cresciuta, tanto che potesse sovrastare di 
lutto il capo sul resto dei cantanti e degli spettatori, lo 
non fui mai travagliata dalla brutta malattia dell’ invidia, 
ma in quel momento.,, e forse non era invidia ciò che 
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io sentiva, perchè non era già la sjia perizia nel Santo che 
avessi voluto rapirle, o la voce soave donatale da natura ; 
no, e nemmeno quelle tante grida di lode che si levava- 
no da ogni parte, e, come a dire, ravvolgevano In una 
qube di. .gloria: continuasse ella pure a possedere ciò 
tutto, e per giunta- gli applausi di tulli i viventi, solo che 
io avessi potuto cantare ad un so^o, su d' una riva de- 
serta. Ma ch’ella mi rapisse l’approvazione di 'quel solo, 
che traesse ^sè fosse pur non più che : uoo de’suoi sguar- 
di, ciò non poteva io perdonarle. Misera! e quasi mi to- 
gliesse alcuna cosa di mia proprietà, cominciava di già 
( perchè non dovrò confessarti ogni cosa?) cominciava, di- 
co, ad indignarmene. Oh chi mi avesse allora letto nel 
cuore! Ma opportunamente V attenzione d’ognuno era 
volta in quel punto ad altra parte. 

E voi, disse il conte, non ci farete udire la vostra 
voce? A questa subita interrogazione un lampo <Ji gioia 
• mi balenò in tutta l’anima, e credo si manifestasse an- 
cora ne’ miei occhi. Ma non durò molto, e un sentimento 
di pudore mi pose sulle labbra tuli’ altra risposta da quel- 
la che avrei fatta seguendo il primo moto del desiderio. 
Non eh' io temessi il -confronto della Franceschina ; in 
tuli’ altro tempo lo avrei temuto: ma in quell’ora che si 
agitavano nel mio cuore tante tumultuose passioni? Ben 
mi accorgeva di avere dentro me quello che nessuna fatta 
di studio fion potea dare,- e a cui non bastava l’ ordina- 
rio soccorso d’ una felice natura. V’era' qualche cosa di 
insolito che aveva bisogno d’uscire accompagnato da note 
armoniose, ma di quell’armonia che ha in sé l’universo, 
quando si riaprono i fiori, e l’aure olezzanti volteggiano 
d’ aiuola in aiuola. Tutto è vita e giocondità in que* cari 
giorni, tolto è musica d’ amore. Frascheggiano dolcemente 
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le togliere cangia qo colore agitandosi al sole; i ruscelli, 
come incalzali da incognito desiderio, serpeggiano con più 
rattezza, e fanmfinvito all’usignuolo di gorgheggiare sulle 
loro rive. Oh se la voce dell’.uomo traesse di là il sog- 
getto delle sue imitazioni! Che possono dare le mutq 
carte? Che sono le artifiziose combinazioni del raziocinio, 
nel confronto della spontanea espressione suggerii^ dal 
sentimenld? Ma io fo la dottoressa e poeteggio. In una 
pafrola, io sentiva di avere in me lutto il cantò degli au- 
gelli, e il fremito delle fronde, e il piacevole susurro 
dell’ acque; tutto quanto vi ha in somma di più delizio- 
so nel mondo, perchè aveva nel mio petto l’ amora 
Non cessavano le inchieste del conte perchè facessi 
prova della mia musicale virtù, e a quelle di lui se ne 
aggiugnevano altre, che quantunque non fossero vera- 
metile, pur dovevano sembrare per me più efficaci, quelle 
di messer Domenico, già m’intendi, il Veniero. Per ulti- 
ma venne la Franceschina con maestro Perison, e col 
Parabosco: si, sì, ne faccia sentire qualche cosa; almeno 
un po’ di bufo. Se vuole onorare il mio, d’ ora innanzi 
sarà da. me suonato con più riverenza. Vi av.ea nel com- 
plimento di questa donna alcuna cosa che mi amareg- 
giava; eppure io l’avea conosciuta donna ingenua e gen- 
tile altra volta. Ma non era io più quella d’altra volta! 
Mi pareva scortesia il resistere, molto più che il Veniero 
aveva di già mandato a prendere il mio liuto ò casa mia, 
ed in quel punto vedevasi comparire nella sala il fami- 
glio che lo portava. Ecco, ecco, dissero tutti in allora, il 
liuto che viene a trovarla, desideroso di quell’ onore che 
è solitp di ricevere dalle sue mani. Mi parve di vedere 
nel mio strumento quasi un amico: non era esso stato 
ne’ giorni innanzi il confidente delle mie pene ? Non a- 
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veva io fino dalla prima sera depositato nelle sue corde 
l’arcano del mio innamoramento? L’adattai al mio fianco 
quasi macchinalmente, e macchinalmente', posso dire, mi 
trovai condotta a mezzo la stanza. Il silenzio altissimo 
che d’improvviso si fece tutto all’ intorno mi diede av- 
viso eh’ io era giunta in parte a cui rivolgevansi lutti gli 
sguardi. Avrei voluto cogli occhi cercare di Collaltino; 
non bastandomi il coraggio, andai invece in traccia della 
Bellamano; essa mi sedeva vicina, quasi in atto d’ inco- 
raggiarmi. 

I primi accordi del fhio liuto avevano alcun che 
di tremantè ed incerto, il cuore trasfondeva alla mano 
i suoi palpiti. A poco a pocQ suonai più rassicurata, e 
giunta al fine le lodi dell’uditorio mi fecero accorta che 
la pratica da me presa in varii anni dello strumento non 
era stata tradita dalla verecondia della nascente passio- 
ne. E non canterà nulla? mi disse, piegandosi alla mia 
volta, il Parabosco. E aggiugneva, da poeta ph’egli è: i 
suoni che vengono dal liuto, per quanta sia l’ abilità del- 
la mano, non possono avere mai l’espressione di quelli 
che partissero da lei direttamente, perchè q risponder la 
materia è sorda , cora’ ella sa bene aver cantato il nòstro 
vecchietto. Su via, madonna Gaspara, un madrigale, o 
ballata, o rispetto, come le piace meglio; e ch’io m’ab- 
bia l’onore di accompagnarla colla spinetta. Il Veniero 
s’accorse dall’officioso atteggiamento del Parabosco su 
che battesse il colloquio, e venne egli pure a rincalzare 
la domanda. Ma nè le sue, forse, nè le parole dell’altro 
avrebbero avuto sul mio animo l’ effetto che se ne voleva, 
per essere io aliena dal far pubblica mostra d’ una fa- 
coltà ch’io stimo mi fosse data da natura più a ristoro 
dell’ eccessivo sentire, che ad acquistarmi gloria tra il pub- 
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blico. Vuoi sapore qual fosse propriamente il pensiero che 
mi diede la spinta a cantare? Mi sovvenne che la Bella- 
mano avevami detto di suonare, e del cantare non ave- 
vami fatto parola. Non saprei spiegarti adesso nè il per- 
chè, nè il come della forza che fecero sul mio spirito le 
sue parole. L’indignazione genera i versi, scriveva Gio- 
venale di sè; io posso scrivere di me, rispetto a quella 
sera, la gelosia fu cagione al mio canto. Gelosia .della 
Bellamano? dirai; ma, li ripeto, ora non saprei spiegar- 
tene nè la ragione nè il modo; solo posso dirli quello che 
mi accadde allora. L’ esperienza mi fece in seguito ridere 
di me e de’raiei sospetti puerili; ma 1’ esperienza cavalca 
un bue zoppo e lento, e alla passione appena saprebbero 
tener dietro le penne dell’ìppogrifo. E poi la gelosia, bi- 
sogna pure eh' io lo confessi , è tra i vizii de’ quali ria- • 
tura mi fu più cortese, essendomi invece stata avarissima 
d' invidia. Nè devo dolermi, ben vedi, o augurarmi in cam- 
bio qualche, maggior dose dell’ altra. E il mio canto? A 
vincere coraggiosamente la prova, mi convenne chiamare 
in soccorso la fantasia, e fingermi soletta nella mia ca- 
mera, confidando il mio dolore all’ acque del sottoposto 
canale, o alle stelle del cielo. Cominciai fredda, irresoluta, 
come avea fatto suonando; il cuore non si era messo 
ancora in accordo colla voce, tra questa e qìiello v’ era 
di mezzo un mare di freddi rispetti. Alla fine, come sem- 
pre, il cuore la vinse, ritrovai la mia voce, i miei senti- 
menti e me stessa. Le note echeggiarono all’ aria quali 
avevano echeggiato lungamente nel mio interno, io mi 
trovai inebbriata di musica e. d’ amore. In questa ebbrezza 
soave e potente mi lasciai andare, e le note, senza ribel- 
larsi alla conveniente misura, nel che l’abitudine teneva 
il luogo dell’.attenzione, prendevano un colore e un’ effi- 
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cacia inusitati. Allora conobbi vere le parole del Parabo- 
sco, cona’ è vero assai spesso ciò che si chiama dagli uo- 
mini per ischerno poesia. Ma dove, dirai, riposarono i tuoi 
occhi durante il canto? Nulla vedeva, mia cara, di quanto 
mi circondava: nemmeno il conte. Avrei potuto continua- 
re se i miei occhi • si fossero scontrati nei suoi ? Non mi 
sarebbe stato assolutamente possibile, perchè le lagrime 
velandomi il volto mi «avrebbero impedito. Io aveva l’im- 
magine di Collaltino nella mente, non la faccia di lui da- 
vanti a’ miei occhi. Poteva così liberamente rivolgermi ad 
esso, e mi pareva trovarlo pietoso quale il desiderava il 
cuor mio. Finita la canzone mi accorsi della fatica durata * 
in questo mentale alienamente ; ricaddi sulla seggiola (non 
so se t’abbia detto d’essermi levata in piedi), estenuata, 
còme da lunga corsa affannosa, e il tremito di cui risen- 
tivansi tuttavia le corde della spinetta età un nulla in pa- 
ragone di quello d’ogni mia fibra. Mi aveva egli però in- 
teso? Oh amica mia! Al ripensare di quel momento in 
cui la bella e insinuante sua voce mi si fece presso a lo- 
dare il mio canto, sento ancora una voluttà che sopisce 
1’ abituale dolore in cui vivo. .Che musica? Quella era 
musica vera ,• celeste , quella quand’ egli mi disse: siete 
sola, nessuna può uguagliarvi. Nessuna! Ippolita, ripresi 
in un attimo il coraggio e le forze perdute, e mi parve. dì 
passeggiare sovrana sulle teste di tutti i mortali. Il cielo 
il cieló solo sarebbe stato degno albergo alla donna fatta 
ornai pellégrina dall’ altre tutte per giudizio dell’uomo che 
era T arbitro del mio universo e del mio destino. La pove- 
ra Franceschina! Quel nessuna l’aveva, rimpicciolita, anni- 
chilata ai miei occhi fino a farmene venir compassione. 
Che ti dirò delle lodi degli altri ? Che significano esse 
dopo quelle di Collaltino? In tanto solo mi piacevano, 
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in quanto mi sembravano eco della sua voce. Qh sì! a 
lui solo il giudicare, agli altri tutti ripetere le sue parole. 
Nè sole erano state le parole ad inorgoglirmi; sebbene la 
passione facilmente trascorra, come allo scoraggiamento, 
cosi alla speranza, non avrei tuttavia rallentalo il freno al- 
la mia ragione. Ma gli sguardi, più ancora potenti delle pa- 
role, ne accrebbero a dismisura il significato. Raggiavano 
essi insolitamente vivaci sui miei, che con avido desiderio 
ne accoglievano l'espressione. Non aveva trovato chi ri- 
spondesse al mio canto prima d' allóra; ma quella sera per 
la prima volta m’accorsi eh’ esso non si era miseramente 
perduto nell’oscura immensità della notte. Esso era stato 
udito, ed inteso; esso mi aveva fatto sola tra le donne, sola 
negli occhi e nel cuore di chi era unico per me fra tutti i 
viventi. Ne vuoi altro?., a un’altra volta, perchè anche 
questa il "foglio è pieno e la mano non ne può più. Appena 
ho lena per dirti che sono, come sempre, e più che sempre 
in tanto abbandono di soavi memorie. 
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LETTERA QUINTA. 



ALLA STESSA. 

1 * 
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Lettere indugiate. — Soavi memorie. — Amore e poesia. 

Nessuna? Ah egli lo ha detto, sebbene con diversa 
intenzione. Nessuna è al pari di me sventurata. Ecco il 
vero significata di quell’ enfatiche sue parole. Oh Fran- 
ceschina ! I tuoi canti non ti hanno guadagnato un cuo- 
re: ma deh! che le vittorie d’ amore sono incerte e fu- 
gaci. Un’ora di gioia è scontata da lunghi anni di pene: 
misero chi s’ abbandona spensieratamente alla felicità sen- 
za portare nell’ anima il presagio di futuri dolori. La 
gioia presente è pregna sempre della miseria avvenire. 

Le lettere di Francia tardano : oh fosse questa tar- 
danza un indizio di vicino ritorno! Ma non ne ho spe- 
ranza ; là continuata tristezza mi rese inetta fino a spe- 
rare. Seguiterò il mio racconto; mi parrà forse di rivivere 
brev’ ora in un tempo migliore. Forse il mio cuore se ne 
troverà più angustiato di poi; ma un cuore si malato co- 
me il mio deve pensare al di poi, o non piuttosto cogliere 
con avidità quanto gli può dare il presente? Gustiamo, 
gustiamo questo gramo diletto delle memorie, e incam- 
miniamoci con esse al termine che ci aspetta. Sono più 
malinconica dell’ ordinario questa mattina, quindi perdo- 
nami se più dell’ordinario filosofeggio: ogni umEtna sa- 
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pienza è malinconia. Chi sa però che al fermine della 
lettera non siami entrato altro umore. Tu poi ti berai in 
santa pace questa amara bevanda, pensando che quanto 
più ce n' è sulla carta , tanto meno me ne resta nell’ a- 
nima. Se pure 1’ amarezza della mia anima non è ines- 
auribile ! 

E dire, riprendeva il Parabosco, che la musica non 
è che un soprammercato alle altre virtuose doti di ma- 
donna Gaspara! Così d’ una in altra lode. si venne alla 
poesia, ciò che diede campa a Collallino di avviare la con- 
versazione sullo scherzo, toccando il solito tasto del natura- 
le poètico che si alimenta di finzioni, e si crea tuli’ insieme 
gioie e dolori. Quindi, non so ben come, perchè a ripetere 
le parole sarebbe nulla, si venne col discorso più sempre 
rasente il cuore, a tale che non più mancava d’ un motto 
per tor via ogni dubbiezza. Care dubbiezze, voi fate stra- 
da all’ amore, se già non ne siete la parte più dolce! Guai 
a chi deve udirselo dire, per sapere d’ essere amato ! Io 
non ho mai sentito così umilmente di me comequando 
mi trovai a fronte dell’ uomo da cui attendeva quasi una 
sentenza definitiva: pure, prima ancora ch’ei nulla dicesse, 
mi trovava certa del suo amore e della mia felicità. Ap- 
punto per quel ritegno con cui mi parlava e per quel mu- 
tare a ogni poco soggetto al discorso, come chi vorrebbe 
pur venire ad un dato tema e non ne trova mai il verso. 
Ogni argomento è buono a rendere animate siffatte con- 
versazioni : il sole d’ oggi e la nebbia di ieri, gli studii e 
la campagna; i diporti della gondola, e gli edifizii della 
città ; lutto ad un modo, perchè uno è pur sempre 1* ar- 
gomento che si accenna tacendo, e quanto agli altri non 
c’ è differenza alcuna, cercandosi in chi parla non il con- 
cetto p la frase, ma l’arrossare frequente, lo smarrire de- 
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gii occhi e della voce, e le stesse futilità figlie dello scom- 
piglio dell* intelletto. E chi vuole periodi torniti si chiuda 
in una biblioteca e legga legga, o frequenti le sale acca- 
demiche e sia tutt’ orecchi. 

Ma io divago più sempre scrivendo, ed è prodigio- 
deli* amicizia se non ti annoi. In una parola, dopo quella 
sera sarebbe stata follia' il dubitare dell* amore di Collal- 
tino : ma perchè non n$ potessero più dubitare nemmeno 
r miei occhi, se già n’ era certo il mio cuore, l’indomani 
mi fu portato un sonetto. Far all’ amore per sonetti! Ce 
ne sarebbe da ridere sicuramente per chi non avesse la 
poesia inviscerata in. ogni pensiero. Del resto amore e poe- 
sia sono fratelli carnali, e dicano a loro posta certuni, a 
cui 1’ amore è vanto, passatempo, etichetta, pane quoti- 
diano se vuoisi, ma passione n«n mai. Costoro fanno al- 
1’ amore, appunto come dai pedanti si cplliva la divina 
poesia. Cuciscono sillabe, accoppiano rime, e si credono 
invasi da furore celeste, quando sono impudenti e mali- 
gni. Di questa .genia ne abbiamo più d’un esempio a’ dì 
nostri: cosi non fosse! Che se l’adulazione gl’ ingrassa 
e se ne contentano, .va bene: ma se credono di riposare 
da una vita disonoratamente affannosa all’ ombra dell’al- 
loro, imbecilli! Non cresce alloro se non in terreno dis- 
sodato dalle virtù. E ci ho il perchè di questa mia chiac- 
chiera, e tu forse m’ intendi. — Ma che ti ho mai scritto? 

Il mondo è appunto di cotestoro: i malvagi per simpatia 
di natura, i men tristi per torsi la noia delle loro novelle, 
gli accarezzano tutti, o per lo meno gli soffrono ; e chi 
batte la strada de’ generosi ha sempre spine e sassi tra’ 
piedi, e per poco non muore intirizzito nel gelo della so- 
litudine. Quanto poi al futuro, chi se ne costituisce ga- 
rante ? I documenti sopra i quali si forma il giudizio dei 
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posteri sono apparecchiati da’ contemporanei ; sicché vedi 
bene, che pegli onesti, non altro rimane salvo che un suo- 
no fioco, incerto, che si disperde assai facilmente, di fama 
tradizionale. Così mi contraddico e vaneggio confortan- 
domi ed arrabbiandomi a tutte 1’ ore. Tu che ne pensi? 

Oh! deponi una volta quel tuo manto impenetrabile 
a tutte le punture, che direi pallio di stoico, se non fosse 
dattorno a donna giovane, elegante, poetessa e mia amica. 
Ch’ io ti ascolti fremere e adirarti sugli obbrobrii dell’uma- 
nità, almeno perchè non abbia da arrossire io medesima 
delle mie singolari diatribe, poiché manca ai tristi il ros- 
sore delle lor colpe. Sgridami, consolami, non ascoltarmi 
soltanto. Parmi averti dajo materia, e dartene continua a 
lunghe e copiose risposte. Vuoi tu eh’ io' faccia la parte 
della cicala che canta e canta, quando non c’ è un cane 
che passi, sotto. 1’ ardore del sole? Anzi finché non mi ri- 
scrivi, e lungamente e copiosamente come ti ho detto, 
non più una riga, nemmeno la chiusa della presente. È 
questo il buon -umore con cui ti aveva poco men che pro- 
messo di terminare? Ah io passo da stizza a stizza! Per- 
donami, amami ... e scrivimi a lungo, te lo ripeto per la 
terza volta. 
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LETTERA SESTA. 
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- V • # 

ALLA STESSA. 



Conforti d’ amica. — Gli studii e la gloria. — Il ritratto. 



Oh amica mia ? Perchè non posso fare un viaggilo 
fino a L . . . . , per darti un bacio su quella bella faccia 
rubiconda e serena! Forse in quel contatto la mia, che 
va l’un dì più che *1*. altro facendosi pallida e smunta, si 
rifarebbe alcun poco bei* colori della perduta salute. Quan- 
to affetto nella tua lettera !' Quanta saviezza ne’ tuoi con- 
sigli! Ed ora che me gli ho procurati con tanta istanza, 
ed ora che tu me gli hai dati con tanto esuberante schiet- 
tezza, qual prò ne fo io per la travagliata mia vita ? Oh 
amica e sorella ! Alcune piaghe possono _esser blandite, ma 
non sanate. Quando la malattia è nel sangue e nel midollo 
dell’ ossa, che giova il rammarginare una o altra parte? 
Il tetro veleno prorompe da dieci vie per una che gli sia 
chiusa. Contenere la mia fantasia ? 0 divagarla in altri 
oggetti ? Consacrarmi agli studii ? Confidare nel tempo ? 
Temperare il timore colla speranza, e col timore l’iippe- 
fuosità dei desiderii e delle speranze ? Ammasso alla buo- 
na le tue ragioni, che tu n?i hai schierate dinanzi con sì 
bell’ ordine, e le spoglio di tutta quell’ acconcezza di frasi 
con cui ftirono da te rivestile ; ma quanto è all’ affetto, 
io ne raccolsi tutta la sostanza nell’ anima, e sento che mi 
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ristora. Risponderò tuttavia, ma ricisaraente e a balzi co* 
me darà la penna. Perchè la mia testa, vedi, non regge 
più a regolati pensamenti, e se non fosse che io so di 
scrivere all! amica de’ miei primi anni, che mi ha tanta 
compassione quanto amore, non detterei neppure una let- 
tera. Scrivendo invece così, come vieii viene, il cuore mi 
si atlarga alcun poco, e respiro dal cocente pensiero che 
unico, insistente, continuo, mi rugge sull’ ingegno e mi- 
naccia di farmi impazzare. 

Prima d’ ora ho cercato distrarre la mente dal caro 
ma terribile oggetto: qual prò? Egli è diffuso per l’uni- 
verso, e del colore di lui mi si dipingono tutte le cose 
come all* itterico. Bisognerebbe che mi schiantassi il cuore 
dal peLto, mio principale nemico. Pensa poi degli studii!*- 
Amore apre le porle dell’ ingegno a sua voglia e riserra. 
Prima che io amassi non fui ohe grama scolaretta : ho 
comincialo a fare da me solamente dal giorno che cotnin- 
ciai'ad amare. In tanto mi sono cari i miei studii, in quanto 
credo mi rendano più-degna dell’ affetto del conte: uscendo 
di questa credenza, addio studii. Fa tuo conto che io sia 
la ragazzelta che allora si compiace di saper scrivere 
quando le succede deporre nella carta i furtivi suoi voti. 
Del resto, che altro può se non darle noia il mostrare la 
sua bellezza al brusco cipiglio del pedagogo, quando so- 
spirano per vagheggiarla i giovanetti avvenenti? Non so stu- 
diare senza mettere negli studii il mio cuore, e il mio 
cuore, te lo ripeto, è inalato di malattia insanabile, dispe- 
ratissima. La gloria ? Oh sì la gloria ! Quel non so che 
da dividere fin che viviamo coi. ribaldi e coi vili, e che i vili e 
i ribaldi potranno securamente combattere quando saremo 
sotterra senza che dalla nostra tomba possiamo levare la 
voce a ribattere le calunnie. Venga la gloria, e sarà sem- 
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pie la ben venuta : ina andarne in traccia ? sudare per 
essa? languirle dietro? È più scusabile la fatica del gar- 
zonetto che insegue le farfalle per l’orto. Nessuna imma- 
gine meglio appropriata dei fuochi fatui dei cimilerii, per- 
chè appunto il suo raggio si alimenta del succo spremuto 
da’ nostri' cadaveri. Lascia, lascia in somma ch’io torni 
alla mia p^ssionèj e tu non cessare per questo di darmi 
le caritatevoli lue lezióni. Sono discepola un po’ restia, 
incorreggibile anzi ; e tuttavia tu continua ad essermi buona 
e perseverante maestra. Ti ho detto poc’anzi c ti replico 
adesso : non tutta la tua semente è gettata al vento; 
quando il mio campo non sia buono a raccogliere il senno, 
farà fruttare abbondantemente 4’ affetto. 

Ti ho parlalo altra volta d’ un ritratto che non volli 
mi si facesse: non per questo sono giuste le tud lagnanze, 
che la posterità ( come 'dici 'scherzando, perchè non son 
cose da dirsf da sennò ) abbia a fantasticare per figurarsi 
i line amenti della innamorata poetessa del cinquecento. Ci 
ho un bel ritratto, bello assai, fatto da uno de’ più valenti 
pittori del nostro tempo in questo genere, Natalino da 
Murano. E a proposito della gloria. Questo Natalino si pre- 
dica da tutti uno’ de’ più eletti scolari del Vecellio. Nel 
far poi ritratti è, come ti dissi, annoverato tra’ primi an- 
che maestri ; e non manca tino chi diqa che i lavori suoi 
di tal fatta gareggiano con quelli del sommo Cadoriuo. 
Che monta ? La povertà lo ha sì fortemente avvinghialo, 
eh’ e’ non può uscire di quelle maledettissime strette. Bi- 
gattieri, e credo fin anche cenciaiuoli, a’ quali è costretto 
vendere l’opere sue, si godono il frutto de’ suoi sudori, pa- 
gandogli un nulla ciò che poi rivendono dieci tanti. Dirai : 
pur troppo è questa la condizione di certi ingegni ritrosi 
e come a dire selvaggi. T’ inganni ; Naialino è di maniere 
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accostevoli, piacevolissime. Corto che non piaggia, non 
lecca, non istriscia davanti a’ magnali: commessogli bensì 
da qupsti alcuna cosa, adempie gli obblighi presi con iscru- 
polosità religiosa. Ma questo poco gli vale. Vuol esser bi- 
sca e bordello per salirne in fama. Che farne di questi 
genii malinconici, a’ quali in cambio dell’ alloro starebbe 
pur meglicr in capo il cipresso ? Dipingano cataletti c gon- 
faloni per le confraternite della buona morte. In somma 
torniamo al fatto, e scusa la digressione se ti ha un po’ rat- 
tristata. 

Era nel primo tempo del rnio innamoramento quan- 
do si pensò che fosse da farmi il ritratto, e l’idea partiva 
da qitella compagnia di poeti e musicanti e virtuqsi d’ o- 
gni maniera che si raccoglie in casa Veniero. Il con^e sof- 
fiava potentemente' perchè la cosa prendesse fuoco, e così 
fu di fatto. Io voleva sulle prftrie fare un po’ di resistenza, 
ma tornò in vano, e in sostanza .non ci ebCi dispiacere. 
A que’ giorni tulio mi sorrideva. Quale mi mostro nella 
tela per 1’ appunto, e tale mi era nell’ anima ; la faccia 
serena, e gli occhi spiranti una contentezza gioconda. Vol- 
lero che tra le .chiome mi spiritassero rami d’ allòro, nè 
ini vi opposi: le Iodi di Collaltino mi bevano fatto cre- 
dere all’ ingegno, cln^ prima in me non sapeva trovare. E 
poi, quando egli vigeva al mio amore e ne faceva pubblica 
professione, non doveva io mostrarmi abbellita -di quanto 
potesse rendermene meno indegna ? Ecco l’amante di Col- 
laltino, pensava tra me, si dirà ad altro tempo: ora, non 
doveva io portare al capo l’alloro? Se non illustrare la don- 
na meschina, la nobile pianta dovea giustificare l’affetto 
di tanto cavaliere. Non avrei fatto questo discorso, se i 
pittori avessero modo di ritrarre il cuore:. in questo solo 
io mi sento non indegna di lui. Ma' ciò non si può otle- 
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e i secoli si tramandano l’ un l’altro materia d’inganni. 
Che mi si viene parlando d’ideale? Ritraete l’uomo tal 
quale il volle il suo infelice destino; che questa infelicità 
spiri dal suo volto evidente, solenne, in modo da giusti- 
ficare i delirii a’ quali ei si abbandona, e le cadute che 
da ad ogni passo fatto cieco dalle lagrime. Questo però 
è filosofare alla maniera di Seneca, e l’ immortale Pietro 
Aretino insegna più comoda filosofia nel suo Peripato del 
Canal grande. Ma senza volere ribattezzarsi epicurei, ci sa- 
rebbe la dottrina del Socrate da Murano. Caro il mio Tri- 
fone ! Passerei volentieri i miei giorni sotto il tuo bel per- 
golato, beendomi lentamente 1’ ambrosia di que’ gelsomi- 
ni; dammi però prima il tuo cuore e i tuoi settant’ anni. 
Presso a poco questo discorso lo feci, è già tempo, a 
lui stesso, e sorrisemi il buon vecchio. Ed io pure sorri- 
deva a quel tempo ! Ma il foglio è pieno, e parmi debba ba- 
stare per ora. 
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Partenza di Coll&ltino. — Agonia. — Una sera beata. — Nessun 
maggior dolore ec. 



Crudele! Che domanda è la tua? Bisogna pure che tu' 
nai sia nota da mólti anni, a non crederli del numero di co- 
loro che godono aH’altrui pene, e fingono ignorare 1’ acer- 
bezza e profondità delle altrui piaghe per assolversi dal 
rimorso nel frugarvi per entro spietatamente. Come la- 
sciassi partire il conte ! Ora io farò a te un’ altra domanda: 

* come si muore? Le hai tu mai vedute le contorsioni degli 
agonizzanti ? Perchè la morte di cui ti parlo è delle vio- 
lente, e non ha apparecchio di malattia che prostri la sen- 
sibilità, e conduca l’ anima a poco a poco fino all’ ultimo 
varco prima di aprirle interamente 1’ uscita. Chi è che non 
creda, quandojpà gli occhi suoi stanno per chiudersi eter- 
namente alla luce, di averne tra poco a rigodere, non 
foss' [altro per un istante ? E con quest’ ultima illusio- 
ne hanno termine le altre infinite che rendono quando 
più misera, quando più lieta , ma sempre agitata la no- 
stra vita. Ippolita mia, così sospesa tra speranza e timore 
ho durato più settimane d’intensissimo affanno, perchè 
mi pareva alcuna volta eh’ egli pur si arrendesse ; ed egli 
era già tolto a! mio desiderio, che ancora i miei occhi ne 
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cercavano, illusi di ritrovarlo, e le. mie braccia correvano 
confidenti a’ suoi amplessi. Ah non sono vere e perfette 
sventure quelle che antivediamo con sicurezza! Potrebbe- 
ro esse struggerci mai come fanno, quando ci trovassero 
apparecchiali a riceverle ? Voglio raccontarti pur di una 
sera che di poco andò innanzi alla partenza del conte: 
sera beala ! 

Passeggiavamo traverso la piazza di s. Marco, la Cas- 
sandra, Baldassare, il Molino, e non so chi altri ; il conte 
ci raggiunse. Indifferenti furono da prima i nostri discorsi, 
fino a che, incamminatici a coppie, la libertà in cui ci 
trovavamo di dar corso a* nostri pensieri colla intimità di 
due persone che si conoscono e si amano, ci fece silen- 
ziosi da prima, poi svegliò in ambedue il desiderio di toc- 
care l’argomento della partenza, il più importante per 
noi a que’ giorni. Pure io non avrei osato aprir bocca, 
me nesloglieva la tema ; e per altra parte non mi pareva 
vero di gustare a lenti sorsi la voluttà di un passeggio in 
tal compagnia, mentre già il cuore mi pronosticava fug- * 
gitiva tal gioia. Ma il conte riguardando al Palazzo Ducale, 
che ci sorgeva incontro nella maestà sua solenne: non 
vi sentite, mi disse, elevare la mente a nessun eroico pen- 
siero nel cospetto di-questo augusto edilìzio ? Non vi pare 
di dover compatire all’ amante vostro, se, a farsi più de- 
gno di voi, vuol mettere alcuni passi sulla via gloriosa 
de’ suoi maggiori ? Affissatevi, vi prego, mentre mi udite, 
in quella mole mirabile; interrogatela coll’ anima capace 
d’ entusiasmo che avete sortilo, e siatemi più benigna 
quando vi parlo d’ illustrare col valore una vita che inten- 
do vi sia consacrata. 

Il Palazzo Ducale, mia cara, non mi è mai sembrato 
men bello d’ allora. E i miei occhi, dopo averlo affissato, 
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come volevano le parole del conte, si piegarono malinco- 
nici, e credo anche umidi di qualche lagrima, sulla laguna 
che ci splendeva da canto, tutta sparsa di barchette, e al- 
legrata dal vespertino saluto del gondoliere, che affretta la 
voga pensando di ricondursi alla pace notturna del suo ca- 
solare. Oh! Collallino, proruppi alla fine, io non ho l’a- 
nima codarda e inetta a magnanimi sacrificii: se ciò losse 
voi non avreste continuato un di solo a credermi defila 
del vostro affetto, quando anche inavvertitamente me lo 
aveste conceduto per un istante. E poi la vostra vicinanza 
doveva nobilitarmi la mente. Ma che mi andate parlando 
di gloria nelle guerre a cui vi accingete? Non è molli anni 
che alla vista di quel palazzo mi sarei sentita ribollire ogni 
vena di generoso coraggio, quando l’ imperterrita figlia 
dell’ Adriatico lottò contro Tarmi di mezzo mondo. Avrei 
creduto che partisse da ogni pietra di quell’ edifizio su- 
blime un ricordo a non permettere che chi aveva fino a 
quell’ora rivaleggiato con Roma trovasse Canue in Agna- 
dello, e minor costanza dopo la rotta. Andate, andate, a- 
vrei detto al fratello, all’amante, difendeteci Tenore, la 
vita, gli altari e le sepolture de’ nostri maggiori. E se il 
mio cuore avesse ricalcitrato, lo avrei ripremuto, compres- 
so, e lascialo che gemesse a sua posta, se pure non fossi 
giunta a farlo lacere. Ma oggi? Ma nelle guerre che volete 
intraprendere, di che si tratta e di cui? Non are patrie, 
non domestiche sepolture da difendere, non vite, non so- 
stanze di vostri congiunti o concittadini. Una smania di 
fama, una pompa di spensierato coraggio. Guerre d’ estrani, 
di cui, noi poveri Italiani, saziamo Ja crudele avarizia, e 
spendiamo il nostro sangue a rassodare la potenza perchè 
possano meglio tenerci i piedi sul collo e divorarci con 
più sicurezza. E ci divorassero solamente! Ma per soprap- 
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più pi deridono, anche quando pur sembrano accarezzarci 
e far di noi qualche stima. Peggio lo strazio •, a mio parer, 
che il danno! Conte mio, che vi'prontótte qtfell’ Enrico di 
Francia a cui consacrate la spada? oh benigno sprriso, 
una facile accoglienza nella sua coftì^'iìua collana thè vi 
sospenda non so che di lucente sul petto. E ciò a costo 
de vostri giorni ^preziosi, e delle lagrime di una donna in- 
felice che ha in voi il suo universo e a cui schiantate il 
cuore partendo. Mi avete parlato dell’ armi di Pietro Stroz- 
zi: italiano, voi dite. Non fate inganno a voi stesso; Pietro 
Strozzi guerreggia gli oppressori della. sua patria, è alla 
lesta de’ fuorusciti; ma forse apparecchia un altro Cosimo 
a Firenze, dato che gli avvenga di spegnere o sbandire 
quello che vi regna presentemente. Io sono donna, e di 
queste cose poco me ne intendo, e meno mi conviene par- 
larne; ma la lettura de’savii antichi, un poco di osserva- 
zione, e i discorsi dei prudenti contemporanei co’ quali mi 
è dato di vivere, m’insegnarono che sovente i più smaniosi 
di libertà hanno l’anima più serva e ambiziosa, e se pas- 
sano ai posteri coll’ aureola dei Timoleoni e dei Bruti in- 
torno la fronte, ne ringrazinola fortuna che non diede loro 
campo a mostrarsi. Oh fosse almeno vivo il Ferrucci! 
Combattendo con esso potreste sperare di non sacrificarvi 
all' altrui ambizione, e inaffiare del vostro sangue una 
pianta che sorge lussureggiante di foglie senza dar frutto. 
Ripeto, di queste cose non me n’ intendo; e forse lo Stroz- 
zi merilà altro giudizio da quello che la prudenza m’inse- 
gna farne, quasi in via generale 

Vedete in vece qui presso. E quivi che i miei occhi si 
riposano volentieri. E gli additai la laguna. Pareva che l’a- 
stro consolatore della notte e^ degli animi afflitti volesse u- 
nirsi meco a persuadere il rifiuto dell’ armi, inutili, quando 
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anche vittoriose. Trapelava dalle rare nubi ond era cospar- 
sa la volta celeste, e battendo soli’ acque vi suscitava gra- 
ziosi riverberi, e contrasti d'ombra e d. luce singolarissimi. 

Le case tutto lungo la riva riflettevano esse pure la pate- 
tica luce, più placida e uniforme nelle pareti, p»u vivace 
nelle invetriale delle finestre. Erravano su e giu per la pla- 
cida calma barchette a diporto; e taluna piu greve, fei ma 
alla riva, fumava come fosse un abituro fra V onde. Quella 
nera striscia lasciava pensare alla famiglinola raccolta 
sotto il tetto affumicato a cibarsi della poca vivanda pro- 
cacciatasi dal buon parente colle sue reti o da lui guada- 
gnata noleggiando il legno e le braccia. Le campane ave- 
vano cessato di mandare ai defunti il quotidiano salutone 
il rimbombo che tuttavia se ne udiva prolungalo per 1 aria 
sembrava l’affettuoso ricambio di que’di sotterra al ' a 
moria dei vivi Tutto in somma era atto ad infondere q 
Ih specie soave di malinconia che storna la roente ** 
superbie, e la raccoglie nelle affezioni piu delicate. Conte, 
ripresi allora, il vostro spirito è tra V armi e le inganne- 
voli speranze delle cord; il mio nella purezza d, questo 
cielo, nella serenità di quest’ acque, nel misterioso silenzio 
di questa notte. Le fatiche del giorno non aspettano il pre- 
mio da quest’ora di soave riposo? Se la fortuna vi con- 
cede di gustar questi beni, perchè immergervi a bella po- 
sta nelle difficoltà e nei pericoli? Non vi consiglio una 
vita molle e indegna di voi; non sarò mai nemica del vo- 
stro nome: ma poiché avete sortito tanta elevatezza d in- 
gegno qnanf è la forza del braccio, giovate con questo b 
vostra patria , e immortalate voi .lesso 1 prò 
capitani de’ nostri giorni sono perseguitati dall infamia, 
e quando anche vivano, illibati e magnanimi tanto sono 
avvezze le genti a considerarli venali e ribaldi, tanto 
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guerre in cui si travagliano sono indecorose, intralciate, 
e cangianti nei mezzi e ìlei fine, che non ci vuol meno 
d’ un miracolo a far uscir netta la fama del capitano, sia 
pur fortunato. Laddove il senno fa a sè stesso la via; ha 
più tempo di ponderare prima di gettarsi da questa o da 
quella parte; può far meglio udire le sue ragioni, e a 
giudici meno impetuosi e preoccupali. Datevi, datevi alla 
civile sapienza, e lasciate le guerre, almeno per ora ; la 
vostra spada non irruginerà già per questo. Chi tiene eser- 
citato il proprio animo trova sempre prontissimo il brac- 
cio, e il discendere nella lizza solamente quando è biso- 
gno e dovere toglie al valore del combattente la taccia di 
brutalità, che, poco- o mollo, si accompagna sempre al 
suo sciagurato mestiere. Ma voi continuate a guardare il 
Palazzo. Oh Collaltino! E credete che ad erigerlo e a 
tenerlo in piedi ci sieno occorsi meno intelletti che brac- 
cia ? La spada, accertatevi, distrugge assai più che non 
edifica; somma è la necessità phe hanno gli uomini di 
essa, pur- troppo ! in alcuni estremi frangenti; ma l’aita 
che ci viene dal senno è continua, anche quando fa il 
suo ufficio la spada Io vi parlo da donna, ripetete forse in 
cuor vostro : è vero, e aggiungete da innamorata: ma chi 
di noi è agitato da più bella passione ? voi smanioso di com- 
battere fra farmi stranieremo dedicandomi a voi, fiore di ca- 
valiere, in vita e in morte, e consigliandovi a dare il vostro 
ingegno alla patria giovandola col consiglio, mentre passato 
è il bisogno funesto delle carnificine? Che se tornassero idi 
della lega, vi ripeto, mi udreste parlarvi altramente, e la 
donnicciuola, l’innamorata, piangendo si, ma vi allaccerebbe 
al fianco la spada; perchè dovete sapere che f amore, in- 
tendo il vero amore, è magnanimo 4 e fa risparmio d’ inutili 
sacrificii per esserne prodigo quando stringe il bisogno vero. 
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In somma parliamo d’ altro, risposemi allora Colial- 
tino. Che? sareste forse sdegnato? gli dissi, e un mor- 
tale pallore -si diffuse sulle mie guance. Se ne accorse 
egli, e prendendomi amorosamente la *mano : no, Gaspa- 
ra, io non posso sdegnarmi con voi, checché mi favel- 
laste; e i. vostri consigli hanno inoltre tutto il decoro 
della saviezza , oltre il candore dell’ amicizia. Temo che 
dovrò fare a modo vostro. L’insinuante suono della vo- 
stra voce mi fa sordo alle lusinghe della gloria e cieco 
al suo abbarbagliante splendore. E sorridendo con inge- 
nuità direi quasi infantile : vogliamo farci pescatori noi 
pure, e passare i nostri giorni sull’ acque? Spendere in- 
tera la vita in un continuo mollissimo ondeggiamento 
d’amore? Gaspara, e avremo noi cuore capace di non 
logorarsi in questa ineffabile vicenda di gioie e di desi- 
derii ? — Oh conte, il mio cuore !.. Ma un’ angoscia im- - 
provvisà mi serrava la gola e impedivami di continuare. 

Credeva io veramente alle parole del conte in quella 
sera beata ? Non so, ma la contentezza, da cui mi sentiva 
inebbriata, toglievami l’esercizio d’ogni altro sentimento 
tranne che la fiducia. Il presente mi era sì raggiante, si 
pieno, che i miei occhi non potevano spingersi nel fu- 
turo. Oh Collaltino ! Le mie parole mi riuscirono scarse 
a convincerti perchè io non ebbi che poco studio d’ elo- 
quenza, e il mio dolore non mi lasciava libero |l’uso 
dell’ intelletto ; ma l’ allegrezza che tu svegliasti nella mia 
anima con pochi detti non fu eloquente abbastanza sì che 
detestassi il disegno di lasciarmi qui sola in lagrime eter- 
ne ? Nessun maggior dolore ... sai bene, mia cara Ippo- 
lita ; ed io fui pure pazza a fermarmi con tanlo compia- 
cente insistenza sulle memorie di quella sera sì che tro- 
vo la carta inzuppata del mio pi%pto per modo da non 
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poter esser ripiegata e mandartela, almeno per ora. Nè 
intendo già ricopiarla ; no, ricevila così macchiala, chè 
avrai in essa la parte migliore della tua amica. In queste 
lagrime si va a mano a mano stemprando il mio povero 
cuore: e quanto mi resti ad averlo tutto consunto piangen- 
do, non saprei cfìre ; so bene che chi potrebbe^ ridargli la 
vita non si muove. Tu almeno, deh non mi abbandonare ! 
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LETTERA OTTAVA. 

♦ 

• “OCOOOo- 



•ALLA STESSA. 



La bella nuova. — Un tramonto d’ estate. — La felicità assorbe la 

compassione. — Malattia del Veniero. 

* * * 

r», 

* *' 

Apri, mia cara, la tua anima all’esultanza; la mia n’é 
ridondante. Ca tua povera amica ti scrive al solito cogli 
occhi bagnati di lagrime, ma dolcissime; il pianto è fatto 
in me abituale espressione d’ogni sentimento. Ei ritorna! 
Non posso più continuare a scriverti la storia de’ miei 
patimenti, essi mi sparirono dalla memoria al primo udi- 
re questa novella. Sì, ritorna! me ne ha dato l’ annuario 
egli stesso. La guerra lo stanca, i servigi cortigianeschi 
non contentano il suo cuore. Oh non poteva essere al- 
trimenti ! Perchè mi son tanto afflitta, lasciandomi andare 
alla disperazione? Non era meglio e più ragionevole at- 
tendere dal tempo l’ effettuazione de’ miei voti ? Ma forse 
non sentirei così vivamente la gioia di questo giorno. 

Come due sole parole trovate in una sua lettera can-. 
giarono tutta la mia esistenza ! Come tutto quello che mi 
circonda prese dopo quelle parole una vita e un aspetto 
novello! Fa tuo conto che un denso velo nerissimo fosse 
gettato per me sulla faccia dell’ universo, traverso il quale 
tutti gli oggetti mi fossero veduti ischeletriti e di color 
mortuario ; ora una mano invisibile ha rimosso quel velo, 
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e il cielo ed il mare, gli edifizii e le vie, le fadfcie degli 
uomini e 1’ Opere tutte della natura e dell’ arte ripresero 
a’ miei occhi le, loro tinte native. Non veggo l’ora che 
il sole ritorni alle mie sconsolate pupille. Oh il bel sole 
di domattina ! È da tanto tempo che il veggo sorgere 
per me nuvoloso, pesante, e senza il menomo segno della 
vivificante virtù che da esso dilfondesi su tutto il creato. 

La lettera in cui lessi il dolcissimo avviso mi fu 
portata dopo il pranzo. Ed io potei lasciare che il pro- 
caccio se n’ andasse come solitamente ? Nulla mi disse il 

♦ • 

cuore al toccare la carta? Or va, e credi ai presagii! 
Ma come i miei occhi affissaronsi finalmente sulla riga 
bèata, io non seppi spiccarli di là per lunga ora. Era 
vero ciò eh’ io leggeva ? Era desso il carattere di Collal- 
lino, o non piuttosto d’ un’ amica che facesse breve illu- 
sione al mio affannoso dolore ? Io conteneva a stento il 
mio cuore^ che voleva scapparmi via per la gioia. Oh vi- 
cende d’amore! Un tremilo, un’impazienza mi si mise 
addosso che mi rendeva scompigliata e bizzarra in ogni 
mio movimento. Voleva gridare, ballate, cantare, respirar 
1’ aria aperta, annunziare a tutti i viventi la mia nuova 
ventura. Follie da^ragazza, chi non fosse innamorata co- 
me io. Ma quando le passioni ci signoreggiano ingenue 
e gagliarde torniamo lutti ragazzi. Ei ritorna, dissi al- 
fine a me stessa, prima sotto voce, e quasi temessi che 
•la malvagia fortuna mi udisse; poi replicai a voce più 
alta, ei ritorna. E senza trovar altre parole, e non po- 
tendo restarmene più silenziosa: ci ritorna, ei ritorna, 
mi detti a gridare per modo, e sì ripetutamente, che la 
Cassandra dalla stanza vicina venne alla mia porta, e pic- 
chiò per dimandarmi che fosse. Oh ! Ippolita, ci sono dei 
momenti nei quali il cuore non è capace di contenere il 
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proprio contento, come degli altri ne’ quali ne trabocca 
violen temette il dolore. Que’ momenti appunto che col- 
gono i tristi per impadronirsi dell’ altrui segreto e tra- 
dirlo. Al comparire* della sorella mi si 'gonfiarona gli oc- 
chi, e con voce affannosa più ancora di prima, et ritorna, 
le dissi, e mi ^abbandonai senza lena e senza respiro sul- 
1’ amoroso suo petto. 

L’ aria ib questo mezzo cominciò a intenebrarsi, e 
il cielo, limpidissimo prima, a minacciare procella. Non 
sarà che iò nqp esca per questo, disSi all» Cassandra ; 
ho bisogno di pigliar 1’ aria fresca del tramonto, e le pa- 
reli della casa mi stanno addosso intollerabili. Come ti 
piace, rispose sorridendo la buona sorella, ed uscimmo. 
Prendemmo la via della Piazzetta, per vedere pn po’ di 
acqua e di cielo aperto. Le nubi a principio disperse si 
andavano più sempre agglomerando, e il tuono cominciava 
a rimuggire lontano. Continuava tuttavia il sole à farsi stra- 
da a quando a quando fra* il temporale, quasi a mostrare 
che avrebbe, volendo, potuto disperderlo. Ma più sempre 
stringendosi le nubi, nesstfha parte del cielo rimase libera 
alla sua luce, se non quella d’ oriente, dov’ egli, inclina- 
to sui mare, non pelea mandare che ^riverberi fiochi e 
lontani*. Alle nubi cineree, che tappezzavano la vòlta ce- 
leste più distesamente e senza interruzione, altre se ne 
vedevano sovrapposte £ luogo a luogo bianchissime, e 
moventisi con indicibile agilità. Il tuono si fece udire più 
vicino e continovo, e qualche rada goccia cadde sonora sui 
tetti e sui lastricati. Io non mi accorgeva di nulla, ossia 
la mia anima prendeva parte esultando a quel grandioso 
commovimento della natura. Ma Cassandra di me più 
tranquilla : sorella, mi disse ; non vorrai credo startene 
alla pioggia, e ti basterà quel tanto di fresco che abbiamo 
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preso. Non vedi che il cielo si rabbuia più sempre, e par 
voglia versarsi disfatto sopra la terra ? Di qui non lunge è 
casa Yeniero ; parmi che potremmo ricovrarci colà. Sì, 
si, le risposi ; è qualche tempo che non fo visita al degno 
gentiluomo. Detto, fummo in via e fra non molto a casa il 
Veniero; invero assai opportunamente, chèfgià la pjoggia 
non aveva più indugio, se non quel tanto che avrebbe 
continuato a spirare un vento fierissimo. Il padrone non 
v’ era, ma que’ di casa, visto il rifai tempo, ci offersero di 
attenderlo, se ne fosse in grado, o almeno «ripararci tanto 
che l’ acquazzone imminente fosse passato. Salimmo le 
scale, e fummo in un bel* appartamento, rispondente al 
canale, di dove 1* occhio poteva largamente spaziare per 
molta citttà, e con l’isola di s. Giorgio vedere parte an- 
cora della Giudecca. Il tuono non cessava di romoreggiare, 
e uno spesso lampeggiamento toglieva gli occhila chi, 
com’ io, avesse il capriccio di guardare traverso via le fi- 
nestre. Ritratti, mi disse Cassandra ; mi sembri una maga 
che voglia scongiurare gli spiriti. Di falli se la mia fiso- 
nomia corrispondeva .in quell’ istante allo stalo della mia 
anima, senza dubbio aveva in sè alcun che di straordi- 
nario e solenne. Invasa dal pensiero della mia felicità mi 
pareva di dominare 1’ universo, e, a somiglianza biella for- 
tuna e della virtù, tenere il piede sulle tempeste. I miei 
desiderii volavano più rapidi delle nubi incalzale dal 
vento, e come quelle mantenevansi candide e leggiere in 
onta al fosco strato sottoposto, essi non avrebbero la- 
sciato d’ essere vivaci e ridenti quand’ anché la memoria 
del passato se ne fosse rimasta come un nero panno diste- 
so sul fondo della mia mente. Ma che vo io lungamente 
dipingendoti tutte queste particolarità ? Vorrei averti sem- 
pre vicina, e m’illudo talvolta col metterti a parte di tutte 
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le mie* sensazioni quasi ciò fosse uno scemare gran tratto 
Ila distanza che ci divide. 

Il temporale, fuori di oggi^ ragionevole espettazicune, 
i disciolse .pressoché intieramente, dopo tre o quattro 
scrosci di pioggia. Il vento aveva a poco a poco sfaldala 
la crosta nuvolosa, e il sole ornai sceso sull’ orlo dell' o- 
rizzonle, mandava di quivi il raggio vincitore della pro- 
cella ad imporporare le poche nuvole rimaste, che, so- 
miglianti a reliquie di esercitò disfatto, gli fuggivano in- 
nanzi disordinate. Cosi il mio dolore se ne va, dissi alla 
sorella; cosi riapparisce il mio sole all’ anima, costernata. 
E non è sole di tramonto, riprese celiando Cassandra. -4. 
Oh no ! ma quello che primamente comparisce sulla volta 
celeste in sembianza di sposo.ch’ esce dal talamo. — 0 
che vi si avvia, interruppe Cassandra. A queste parole non 
potei trattenere un lungo sospiro, e il mio cuore si ac- 
corse che mi aspetta una gioia ancora più piena. Il Ve- 
rnerò era in questo tornato : ma oh Dio ! i famigli ne 
davano l’avviso con volto afflittissimo. Interrogati ci ri- 
sposero, che sovrappreso da’ suoi dolori gli era convenuto 
indugiarsi in casa d’ amici, tanto che passasse il primo 
e più terribile accesso ; che quindi, impotente tuttavia a 
reggersi su’ piedi, ma riavutosi ne’ sentimenti, erasi ricon- 
dotto al suò palazzo. Che lo si avesse quindi per iscusato, 
se non poteva, come avrebBe voluto, accogliere ospiti, 
così diceva egli, a lui cari fra tutti e desiderati. Dissi 
quelle parole di condoglianza, che il cuore mi suggeriva, 
e che voleva il pietoso accidente; poi me ne tornai a casa 
colla sorella. Qui devo farti una confessione assai vergo- 
gnosa. Non è vero che il cuore mi suggerisse le parole 
stesse da me proferite ! Ne dissi di molto esprimenti ed 
appassionate, mentre non poteva liberarmi dalla gioia che 

4 



. £ 

■ r % 



< 



i 



Digitized by Google 



i 



50 

tuttavia mi correva per ogni vena. La sventura del Ve- 
rnerò era da me senza dubbio sentita ; ma ben altro sa-..' 
rebbe stato il dolore che avrebbe cagionato in me ad altro ^ 
tempo. Ottimo cavaliere ! Non voglio profanare il senti-*» 
mento di rispetto e di amicizia che hai saputo ispirarmi 
col parlare più oltre di te in questo momento in cui i 
miei pensieri e i miei affetti sono irresistibilmente tra- 
inati per diversa via, ove non è loro possibile di scon- 
Srsi co’ tuoi patimenti. Ad un’ altra lettera , mia cara 
Jjfeolita ; e ti prometto che tu non potrai a meno di u- 
^jirti meco nell’ ammirare ed amare l’ eccellente gentil- 

Sai tu a che ora li scrivo? É mezza notte! Dubito 
che i miei occhi possano chiudersi al sonno. Ad ogni 
ijpdo, come altravolta dei miei dolori, ora mi sono alleg- 
gerita di una parte di quell’ angoscia che mi aveva cagio- 
nato la soverchia e inaspettata allegrezza. La mia buona 
Cassandra ! Essa dorme nella stanza vicina : dormirai 
spero, mi disse, sta notte. E se ti*udrò parlare, non sarà 
che in sogno. Ah! io sogno forse continuamente. veglian- 
do, e quanto al sonno .... ma se la mia mano non si 
stanca di scrivere, devo ricordarmi che si stancano gli 
occhi di leggere. Addio: e se non al sonno, a un po’ di ri- 
poso. E a dimani senza fallo un’ altra lettera, ma più con- 
cisa, spero, e meglio ordititela della presente. 

& 
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LETTERA NONA. 



ALLA STESSA. 

Temperanza d’ affetti. — Patimenti fisici — Angoscia dell’ 

Promessa all’ amica. 

• 

Torno a te, mia diletta. Mi troverai in questa lettera 
un po’ ricomposta dallo sbalordimento in cui mi aveva 
gettato l’inaspettata novella. Come nel dolore, così n4& 
gioia bisognerebbe serbare una conveniente misura; dico 
conveniente alla fralezza della nostra natura e alla per- 
petua mutabilità delle cose. Ogni soverchia allegrezza 
possiamo giurare che un giorno o 1’ altro si farà sover- 
chio dolore ; l'oscillazione delle impressioni piacevoli con- 
tinua nelle nostre fibre finché il dolore viene a percuo- 
terle, e trovandole arrendevoli per lassezza, ne fa stra- 
zio maggiore. Si dirà da taluno, ed io stessa il £redo assai 
spesso, che vuoisi godere della gioia presente, e la trop- 
pa sollecitudine del futuro esser follia, dacché non ci ha 
veruno che possa farsene garante : ina veggo che, quando 
trattasi di dolori avvenire, c’ è da scommettere mille coh- 
tr’uno che arriveranno, e il tempo non ci sarà accor- 
ciato pur di mezz’ ora. Il tempo prescritto ai nostri go- 
dimenti si è quello che può arrivare e non arrivare, è, 
bene esaminata ogni cosa , .sembra che sia destino de- 
gli uomini di andarne all’ altro mondo con un credito 
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di felicità anticipatamente pagata a forza di patimenti. 
Mistero forse egli è questo imperscrutabile di provviden- 
za perchè ci sia meno duro il passaggio. 

Chi si divaga in simili ragionamenti, o sofisticherie 
se vuoi meglio, non è certo all’ estremo della desolazio- 
ne: verissimo ; e già ti dissi che questa mattina ti scrivo 
cÓV pensieri alquanto più raccolti di quello gli avessi 
\* altro ieri. La gran lettera scompigliata che devo averti 
scritto! E il povero Veniero! Riavutami dalla violenta 
commozione, che ( oh mia vergogna! ) mi aveva reso poco 
iv %neno che indifferente alla sua sventura, cominciai fra me 
V me a considerare lo stato doloroso del dotto e cortese 
gentiluomo. A mano a mano ch’io andava schierandomi 
dinanzi alla mente i va rii punti delia infelicità sua, mi 
pullulavano nella memoria una^per una e tutte distin- 
tamente le moltiplici amorevolezze che egli mi ha usate. 
In questo mezzo il pensiero della malattia ond’ è minac- 
ciato irremediabilmente, mi si fece sì vivo e pungente, che 
traccia di rimorso non mi rimane della mia indifferenza 
passala. Le lagrime mi sgorgavano tacite ma abbondanti 
dagli occhi, come piangessi un padre o un fratello, e non 
prima seppi acchetarmi che non avessi fatto proponimen- 
to di condurmi quel giorno stesso a visitarlo, dato che il 
male gli concedesse vedere qualcheduno. Per poche per- 
sone che venir potessero ammesse nelle sue stanze, io 
sapeva che sarei stata fra quelle. E ad ogni modo gli 
avrei dato questa dimostrazione della grata mia ricor- 
danza. 

Andai dunque, passato di poco il mezzo giorno, a 
far visita- all’ illustre malato, insieme colla sorella Cas- 
sandra e con Baldassare. Giaceva egli sopra una sedia a 
bracciuoli poco distante dalla sua biblioteca, in modo 
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da poter arrivare colla mano i libri posti sugli scaffali 
di mezzo... ma io ti parlo come tu fossi stata in casa Ve- 
rnerò : tanto è vefo che mi sembra che tu sia una cosa 
sola con me, o che per lo meno nulla da me siasi fatto 
che tu non fossi in mia compagnia! Cassandra, che ha 
lingua di me più spedita, architettò sul momento un bel 
discorsetto per mostrare la nostra compassione, senza ag- 
gravare la tristezza dell’ infermo, come fanno spesso cc^ti 
impertinenti confortatori. Baipassare aiutava l’ eloquenza 
pietosa della sorella. Fu una vera fortuna che mi trovassi 
in loro compagnia ! Potei quindi accompagnare con sola 
qualche parola quei discorsi, senza che la mia parsimo- 
nia tornasse isconveniente. Cogli occhi poi e colla fiso- 
nomia tutta dovetti per altro significare bastantemente 
l’ interna pietà, se il Veniero, risposto quel tanto che do- 
mandava la gratitudine alla sorella e al fratello miei, si 
girò amorosamente alla mia volta con dirmi: quanta ob- 
bligazione vi ho, madonna Gaspara, della vostra bontà ! 
Vorrei però che vi avvezzaste a tollerare la vista de’ miei 
patimenti con più rassegnazione, dacché pur troppo ! chec- 
ché me ne dica taluno, non so se per farmi amichevole 
inganno, o per non conoscere a dovere il mio male, m’ ac- 
corgo che da questa mia poltrona non mi sarà dato levarmi 
che a stento, e per poco. Che in questo, come in ogni altra 
cosa, sia fatta la volontà di colassù ! Veramente io mi ero 
disegnato colla fantasia confini più larghi ; ma poiché mi 
sono dati questi, ci starò entro senza lagnarmene; e 
prenderò dal tempo e dalla gentilezza ’ degli* amici tutte 
quelle consolazioni che mi saranno concedute. Ecc^n- 
tanto, la vostra visita mi riempie l’anima di una cara 
dolcezza ! Vi ricordate della sera in cui cantava jp que- 
ste stanze medesime la Bellamano ? Non foste man uronta 
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a venire a far visita all* infermo di quello che a conten- 
dere la palma del valor musicale all’ abile cantatrice. Ho 
presenti ancora, sapete, gli accordi del* vostro liuto, e so- 
prattutto quella insinuantissima vostra voce: pure le vostre 
parole d’ oggi hanno una forza maggiore sul mio animo 
riconoscente. Davvero voi mi fate perdere il merito della 
mia rassegnazione. 

J ' Diceva queste cose il degno signore con mezzo un 
rriso, quasi volesse mostrare non esser altro che celia 
ciò che avrebbe potuto scuoterci il cuore troppo gagliar- 
damente. Pensa ciò ch’io provassi in quel punto uden- 
domi ricordare la Bellamano, il mio canto, e tutte le altre 
circostanze di quella sera * 

Qtiand" io fui presa, e non me ne guardai! 

■ - 

Mi riscossi tuttavia per pronosticare al gentiluomo la gua- 
rigione, e rallegrarmi con esso della tranquillità veramente 
filosofica con cui sapeva- tollerare le angosce della sua 
malattia? Al che egli soggiunse : mia cara madonna Ga- 
spara, quanto ai vostri augurii, desidero che si avverino, e 
se potessi far tacere la voce secreta che mi va dicendo 
da questo male non esser possibile che più mi riabbia, vi 
accerto che vorrei credere meglio a voi, che a ciascun al- 
tro di quelli che mi vanno tutto giorno pronosticando lo 
stesso. Quanto poi alla tranquillità di cui mi parlate, ne 
ha tutto il merito il nostro buon Socrate di Murano. E- 
gli sotto il -pergolato dei gelsomini, io su questa pol- 
•Ji*OTia, dobbiamo ambidue fare debitamente la nostra 
P ar lÉf e gli> dotato di maggiore e più* fino ingegno, col- 
la $|Wche; io, aiutato dalla mia gioventù, colla pratica. 
AÌi non torneremo più alla sua villa in compagnia! Ma 
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forse che possiamo ancora trascorrere in gondola la 
laguna. 

Gli occhi del Veniero cominciavano a inturgidirsi, ed 
i miei ancora : potrei dirli qual piena di passate memo- 
rie e di presenti affezioni ribollisse entro al mio petto ? 
Ebbi tuttavia forza a rispondergli: che andate, messer 
Domenico, esagerando il vostro male ? Chi vi ha fatto ar- 
bitro del futuro? E quando le speranze siano un nulla 
per voi, perchè non prendervi, gentile come siete, mag: 
gior pensiero de’ vostri amici ? Quanti ci onoriamo di que- 
sto noiùe, e non siamo pochi, tutti tutti viviamo confi- 
denti di vedervi di nuovo ripigliare le vostre passeggiate, 
e le solite costumanze della vostra vita. Non daremmo 
questa speranza per cosa alcuna. A tal punto messer Do- 
menico ripigliava: oltre la bontà che vi è naturale, traete 
forse cagione alla vostra fiducia dal terrore con cui guar- 
dale la mia infermità. Ed io pure traggo la mia dispe- 
ranza dalla forza che mi sono fatto per non «lisciarmi 
vincere da quel terrore. Certamente assai grave è il mio 
spasimo, non so negarlo. Vi confesserò anche che al pri- 
mo restarne preso, ben lungi dal saper comporre le mie 
idee come presentemente, a quella che chiamale tranquil- 
lità filosofica, mi sentii fremere nelle viscere il dispetto 
della vita. Ma questo dispetto si venne a mano a mano 
calmando, e, notate ! come più mi sentivo disposto a sof- 
frire, e più si faceva in me fievole la speranza della gua- 
rigione, fino a che venne a mancare affatto. Se altrimenti 
mi accadrà, una tale* fortuna, come inaspettata, mi sarà 
più gioconda ; laddove perseverando ad avversarmi ed 
affliggermi mi troverà sempre agguerrito e in acconcio 
per farle testa. Gli sludii mi tornano più che mai cari, 
dacché posso ad essi tenermi abbracciato con più assi- 
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duità : oh i molti conforti che ne ricavo ! Le dimostra- 
zioni amichevoli di chi mi è più benigno, in quanto ne 
sono più bisognoso , mi sono a cento doppii più grate ; 
come già vi dissi in proposito della vostra visita 'e delle I 
vostre poche ma affettuose parole. Dirò anzi non esservi 
oggetto alcuno in natura, che, per varii gradi, non venga 
prendendo per me una nuova importanza, in proporzione 
delle angosce e delle privazioni a cui mi costringe la mi- 
sera mia infermità. Oh„il chiarore della luna che viene 
a trovarmi soletto nella mia stanza! Oh il canto di quel 
rosignuolo che avrete veduto nella prossima stanzà ! Oh il 
profumo di que' fiori, là su quel deschetto, che ad ogni 
due giorni mi sono rinnovali dalla perseverante mano di 
un’ amica ! Non vi parlo poi della musica. La udrò pure 
ancora la vostra voce echeggiare per queste stanze. Non 
pochi amici mi promisero di voler farmi dimenticare la 
mia sciagura serrandomisi intorno più strettamente che 
per lo mhanzi. Non vorrete, madonna Gaspara, essere de! 
loro numero? 

Risposi come voleva il dovere, e dettavami il cuore. 

Ma le parole del Veniero mi erano poscia cagione di con- 
siderare fra me stessa qual divario ci corra tra i fisici e 
i morali dolori. Malamente si crederebbe che ci avesse-r 
ro a questi i conforti che troviamo negli altri. Oh bene 
intendo come la parte morale sia di noi la migliore, e 
l’altra non più che serva ! Posso bensì, quando il corpo 
è stretto dalle angosce, sorvolare colla fantasia velocis- 
sima i tristi oggetti che mi circo rida no, e spaziare per 
incogniti mondi, inebbriandomi di fatue speranze. Ma quan- 
do il male risiede nell’ anima, le potenze che le sono sog- 
gette rimangono come a dire inchiodate dalla medesima 
pena, e v'è tale un consentimento e una vicenda di spa- 
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simi, che dimezza, anzi annichila a poco a poco la vita. 
Ciò che sembra alcun tratto alleviare i nostri tormenti 
li viene in poco d’ ora più sempre aggravando. Cosi a me 
accadde assai volte al bere l’ aria fresca e odorosa della 
mattina ; al respirare il profumo de* fiori di cui mi cir- 
condo nella mia stanza tanto intemperantemente da sen- 
tirmene spesso trafiggere il capo ; all’ udire una musica 
che mi tocchi ; sino al sorseggiare una bevanda a me 
cara. Tutto, lutto mi si volge in rincrudimento di pena. 

. Fa conto che in tutto ciò io trovi quasi un messaggio di 
quella felicità, che non vedendomi dopo, mi lascia mise- 
ramente prostrata nel tormentoso sentimento di una spe- 
ranza fallila. Invidio pure al Veniero il suo male ! Vi ha 
una guisa di nobile soddisfazione nel tollerarlo senz’ av- 
vilirsi ; i precetti della filosofia uditi altra volta sono in- 
torno al cuore e alla mente come soldati che udendo la 
chiamata del capitano rispondono, e si mostrano pronti 
e armali di tutto punto. Dirai che la filosofia è buona 
del pari a confortare nei morali dolóri ; mia cara, quan- 
do la malattia è nel morale, la sapienza ha la guerra in 
casa propria ; laddove i fisici patimenti là combattono dal „ 
di fuori, ed essa può armarsi di tutte le sue forze a re- 
sisterà Non la finirei così presto ; e forse m’ inganno, 
ma una dolorosa esperienza fatta in me stèssa mi rende 
tenace io questa opinione, ed incredula a quanto mi fosse 
detto in contrario. 

Tra le angosce morali non piccola è Y espilazio- 
ne. Peggio assai se di cosa, che poco fa sembrava scap- 
parti dinanzi. Siffatto è il mio attendere la venuta del 
conte. Oh lunghe ore di protratta speranza ! Oh- vivo de- 
siderio, come ti vai facendo più pungente all’ avvicinar 
della meta ! E so io se la meta mi sia fatta più presso 
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col passare de’ giorni succeduti alla lettera consolatrice? 
Ma non vo’ dubitarne. Sorgo là mattina alleggerita del 
giorno andato, ed avida di deporre al più presto il pre- 
sente. Il mio ufficio di tutte l’ore è soltanto correre più 
sempre verso il fine di quest’ amarissima lontananza. La 
notte ora mi turba, ora mi consola coi sogni, secondo 
mi mostra avverate o fallite le promesse di felicità fatte- 
mi dallo scritto di Collaltino. Tendo durante il giorno 
l’orecchio a tutte le novelle, e ne fo l’applicazione alla 
sua venuta. Questo lo può ritardare, e sospiro ; quest’ al- 
tro dovrebbe affrettarlo, e mi brillano tutti i pensieri, èd 
apro involontariamente le braccia. Sono diventata credula 
oltre ogni dire. Capisco che, se non istessi continuamente 
sopra me medesima, potrei abbandonarmi alle più ver- 
gognose superstizioni. Quando mi parlano di giuochi 
che rivelano 1’ avvenire, o di vecchierelle che lo predi- 
cono, fo vista di sorridere, anzi mi diffondo talvolta in de- 
clamazioni, ma per ipocrisia ; dacché il cuore, se stesse 
a lui, correrebbe avidamente ai cribri, ai pentacoli, alle 
cifre cabalistiche, a ìfflifè in somma le misere arti della 
delirante stregonèria. Oh vieni, vieni, dilettissimo mio! 
Toglimi alla tempesta di tanti alletti ! Vieni a salvare il 
mio cuore ad un tempo e la mia ragione. Se tardi, mi 
troverai impazzita ; o dovrò arrossire di avere delirato 
oltre ogni misura. A chi parlo? 

Perdonami ! Oh ! perdonami, amica dell’ afflitto mio 
cuore, e depositaria delle mie pene. Sarebbe pur meglio 
che io non aprissi più bocca, e più non prendessi in ma- 
no la penna fin tanto che dura questo turbamento, nei 
miei spiriti. Ed è pure lo scriverti il solo conforto che 
mi rimane, e che posso prendermi a tutte 1’ ore. Conti- 
nuerò a scriverti dunque. Mi domandasti più volte per- 
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chè prendessi il nome di Anassillide: ti parlerò di quel 
fiume, e dei giorni felici passati su quelle rive. Intanto 
si farà sempre più vicino 1’ avveramento de’ miei voti, 
o il termine de’ miei guai. Non c è mezzo fra questi due 
estremi in cui possa arrestarsi la tua povera amica. 
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LETTERA DECIMA. 



*1 



ALLA STESSA. 



'Vi,. 

Conforti nella lontananza. — La salute di Baldas3are. — Un viaggetto 
verso la Piave. — Lorenzo Veniero.. — Nozze sperate. 

Ti promisi di scriverti qualche cosa della Piave ; ma 
non credeva di doverlo fare sopra .luogo. Baldassare me 
ne ha dato il modo. Or ascolta tutto, chè tutto vo' rac- 
contarti per filo e per segno. Dacché il conte è partito, 
e si stese sulla mia mente quel nero velo che impedi- 
sce di vedere le cose nella vera lor faccia, mi fu per 
alcun giorno di conforto il ritornare ne’ luoghi stessi in 
cui alcuna volta era stata in sua compagnia, ritessermi 
colla memoria i discorsi c#n esso avuti, e infondere nel pre- 
sente, se così posso esprimermi, un po’ del passato. Lievi 
'e fugaci conforti! Pur£-d#questi si pasce ogn’ innamo- 
rato, e sono fatti per tutte le anime che penano d’ amo- 
re que’ versi : 

» 

Qui disse una parola, e qui sorrise, . . 

Qui co 1 begli occhi mi trafisse il core : 

In questi pensier. lasso ! 

Notte e dì tiemmi il signor nostro Amore. 

Scrivo come la memoria mi detta, e lo parer versi di can- 
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zone, trasponendo e tagliando, quelli che so essere d’ un 
sonetto. Mi perdoni la grande otnbra lo strazio delle ri- 
me celesti; ben altro strazio fa de’ miei pensieri la pas- 
sione cantata da quelle rime. 

Lievi e fugaci conforti! E cominciai a poco a poco 
a fuggire i luoghi testimonii della passata felicità, divenu- 
tamene la vista accrescimento di pena, non che sapessi 
più trarne consolazione nessuna. Solamente, dacché il con- 
te mi scrisse di ritornare, potei ricondurm’^.it on qual- 
che coraggio. Oh se m’ingannasse! Il sole e nello, splen- 
dente, questa mattina; odo il canto d’ una mia vicina 
che saluta la primavera ; voglio sperare. Tornerà, torne- 
rà, ed io potrò vivere, e forse felice ... Ma intanto met- 
tiamoci a parlare dell’ Anasso. Caro fiume ! Il mio Bal- 
dassare, come devo averti scritto altra volta, non sorti 
da natura complessione molto gagliarda, e di questa an- 
cora gli studii glie ne affi|jrolirono parie, taluno vi ag- 
giugne 1’ amore. Non impeto la cagione per ora ; stando 
agli effetti, il mio Baldassare pativa nella salute, e i me- 
dici gli suggerivano un po’ d’ aria balsamica, distrazione, 
moto, in somma campagna. Mi terrai compagnia, mi dis- 
s’ egli L’ altrieri dopo il pranzo, sorelli ^Fare mo una gita 
sulla Piave, visiteremo 1’ abate di Nawesaj dicono che 
siavi colà da qualche giorno monsignore della Casa; è gran 
tempo ch’io anelo alla conversazione di quel dotto uo- 
mo. Risposi di sì. Figurati ; la Piave e l' abate di Narvesa 
erano per me parole d’incantagione. Il confesso, ultimi 
monsignore della Casa e la sua dottrina. Non eh’ io non 
veneri il suo ingegno ei suoi scritti, e come no? ma la 
Piave è il mio fiume materno , mi sono ribattezzata in 
esso chiamandomi Anassilla, e 1’ abazia di Narvesa, ben 
sai, è giurisdizione di casa Collalto; di casa Collabo tutti 
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gli abati ; e V abate presente, nientemeno che Vinciguer- 
ra fratello del conte. Non credo di poter scrivere più bel 
periodo dell’ antecedente, tutto {fieno dr nomi illustri e 
soavi. Ti prego rileggerlo per mio amore, come formu- 
la di scongiuro contro le malvage influenze che attos- 
sicano la mia esistenza. Diceva fra me, prima di partire, 
rivedrò- il castello di san Salvatore e le belle colline che 
lo circondano. Quando ci fui altravolta ei mi parve averle 
vedute come in sogno. Deliziosissimo sogno! Lascia. che 
ti scriva due parole di quella prima volta. 

Era da poco eh’ io conosceva il conte, e non so che 
novelle venutegli dal castello ve lo chiamavano per al- 
cune settimane. Prima di partire si adoperò cogli amici 
comuni, il più della compagnia di casa Veniero, perchè 
si facesse, mentr’ egli colà rimaneva, un viaggetto, a pas- 
sarvi, se non più, una giornata. La cosa -fu trovata fat- 
tibile, e non erano corsi otl| giorni dalla sua partenza, 
che ci trovavamo in dodici q jtuindici tra uomini e donne, 
ospiti nel suo castello. NoifH'mporta che ti dica a uno 
a uno i nomi di turfì : mia sorella Cassandra, che già 
^ s’intende, e Baldassare; il Molino, Bernardo Zane, il 
* Veniero; ma noD$nenico , bèniP.il fratello suo.Loren- 
^ io, uomo di ImoJ} gagliardo intelletto, degno in tutto 
del suo casato, fuorché nell’ amicizia strettissima che non 
si vergogna tenere con la pia anima di messer Pietro. 
Ma di tal pece sono imbrattati motti altri di questi patri- 
zii ; che, non so come, savii e prudenti in ogni altra co- 
sa., in ciò si lascino andare oltre il limite d’ogni ragio- 
nevole riguardo. La compagnia di messer Lorenzo, del 
resto, è amenissima, e per chi non teme di rimaner 
colto da’ suoi frizzi, e non si affligge più che tanto del- 
le piaghe fatte alla riputazioni altrui, desideràbile quan- 
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to altra mai. Al qual proposito, sai che l’ Aretino ebbe 
a scrivere di lui, con una delle solite sue frasacce : che 
gli andava innanzi quattro giornate iiv dir male? Ora su 
questa misura giudica che bocca scucita sia egli. Ha due 
figlioletli che sono due gioie, e se crescono come han- 
no fatto finora, la famiglia e la patria se ne possono 
» attendere non piccolo lustro. Dio voglia che 1’ esempio 
del padre sia da essi seguito in ogni cosa fuorché nella 
scelta degli amici ; ma forse che il padre stesso, com’ es- 
si arrivino ad età capace d’imbeversi di perniciose -dot» 
trine, rallenti i nodi d’ un’ amicizia che non l’ ónora, e 
più il danneggerebbe nella pubblica opinione in avve- 
nire. Lungo la via, trovandosi della carrozza medesima 
nostra, toccò il tasto de’ miei amori col conte, e li con- 
fesso che un brivido di dispetto mi assalse all’ udire rav- 
volgersi per quella sucida bocca argomento per me di 
tanta veneratone. Mi accorsi di poi che i suoi frizzi non 
trovavano presa, e che la^ingenua franchezza del mio 
discorso sconcertava la sua maliziosa intenzione. Che fan- 
no le arguzie in certi casi? Cascano inoffensive come 
i colpi tirati a battere Je mura se danno in lana od in 
stoppia. Egli prendeva maligno non $o che giravolte, od 
io mi faceva incontro a’ suoi scherzi per la più diritta ; 
così mi accadeva di sentire 1’ orgoglio della mia passio- 
ne farsi maggiore, egli a poco a poco stancavasi della 
derisione impotente. Non avevamo fatto mezzo il cammi- 
no che il tema de’ nostri ragionamenti era mutato in al- 
tro più conveniente al suo ingegno, che, come ti dissi, 
è molto ; e peccato che sia da lui così guasto ! Non so 
s’egli mi stimasse un po’ più di quando eravamo parliti, 
ma io certamente lo temeva assai meno. 
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Come spiegarti l’impressione che ricevetti dalla vi- 
sta del castello di san Salvatore, che si offre da lungi, 
eminente sui colli, fatte alcune miglia dopo Treviso ? Ti 
assicuro che mi pareva effettivamente che il mio cuore 
mettesse 1’ ali per volare su quelle cime. Effettivamente; 
e ad ognuno dei palpiti vivi e frequenti, con cui salu- 
tava per la prima volta il bel nido, diceva meco stessa : 
or ei vola. C’ è nulla, nulla, mia cara, di più delizioso 
sulla terra! Poi mi pareva, accostandomi ognora più, 
che le torri merlate e le, mura illuminate dal sole mi 
sorridessero tra gli alberi, e mi dessero la ben venuta. 
Ed ahi I se le lagrime non ni’ impediranno, bagnando la 
carta, di scriverti il resto de’ miei delirii, ti confesserò, 
quantunque arrossendo e tremando, ciò ch’io pensassi 
in quel punto nel mio secreto, avidamente guardando 
quelle mura beate. E se, diceva, dov’ oggi tu arrivi ospi- 
te di poche ore, indi a qualche anno giugnessi fregiata 
di un nome più’caro e più riferito, e per dimorarvi sem- 
pre, sempre?.. Dio benedetto !' Perchè mi hai mandalo 
tale idea in quel momento ! Povera Gaspara ! Non me 
la sono potuta più spiccare dal cuore! Con che amara 
invidia considero dc£>o quel giorno chi mi è maggiore 
di ricchezze e di grado. Perch’ egli è pure magnanimo il 
mio signore , ma io vorrei che i sacriGzii fossero tutti 
miei, e che non altro restasse ad esso che una perpe- 
tua gioia d* amore. Questa vorrei comperargli con ogni 
mia possa, perchè nella sua gioia è la mia, io che non 
vivo d’ altro fuorché del suo bene. Tu che ne dici , mia 
amica? È inganno anche questo della passione? Sarò 
tradita? Oh! se non devo attendere ai folli presagii del- 
le maliarde, fammi almeno udire la voce dell’ amicizia ; 
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incanta con quest’armonia il mio dolore, come si dice 
che fanno delle serpi alcuni abili suonatori di flauto. Il 
mio dolore è anch’ esso una serpe. 

Ór dove sono? Proposi scriverti di quest’ultimo viag- 
gio, e corsi colla fantasia all’ antecedente. Per oggi è im- 
possibile che io mi rifaccia sul primo tema. A dimani. 
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LETTERA UNDECIMA. 



AL-LA S T £ S S A. 



Altro viaggetto sulla Piave. — Aurora sulla laguna. — Varia guisa 
d’ affetti. — L’ abate di Narvesa. — Monsignor della Casa. — li 
tramonto. 

. 

Il cielo sembrava arridere al nostro disegno, mostran- 
dosi tutto schietto di nubi, la mattina della nostra par- 
tenza. Fuihrao in gondola, che 1’ alba aveva poco più che 
cominciato a imbiancare gli orli estremi dell’ orizzonte. 
Un languido barlume di luna, prossimo a rimanere so- 
praffallo da luce maggiore, rendeva immagine d’ una spe- 
ranza tenuta in vita dall’ abitudine quando la ragione 
vorrebbe che fosse del tutto spenta. Possa la mia vita non 
essere mai rischiarata da pari barlume t La gondola sci- 
volava leggiera sull’ onde, e il silenzio di quella prima 
ora faceva udire più distinta la battuta dei remi, e il lon- 
tano muggito del mare. Vedevamo volteggiare d’intorno 
per l’incerto crepuscolo gli acquatici augelli, la vista dei. 
quali mi pareva quando d’ amici che ci dessero dalla città 
*> 1’ estremo saluto, quando d’ araldi che precorressero ad 
annunziare il nostro arrivo alle prossime rive. Barchette ' 
di pescatori andavano su e giù in traccia di preda , e 
taluna, più fortunata durante la notte, rasentava la no- 
stra in direzione contraria, riportando a Venezia la fresca 
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merce entro canestri coperti d’ aliga, e grondanti per ogni 
lato. Una viva impazienza mi pungeva di toccar terra; più 
viva d’ oltrepassare Treviso e affacciarmi alle colline lun- 
go la Piave. Quante volle dalle- mie finestre di Venezia 
non guidai l’ occhio ver quella parte, prendendo a scorta 
le azzurre cime dei monti sq^rastanli ! lo le conosco tutte 
quelle cime, e dove più e dove meno s’ innalzino, tal che 
potrei farne fedele ritratto sopra la carta. E diceva nel 
mio secreto : oh così fosse sollecito il conte d’ arrivare a 
me, com’ io sono di rivedere, anche non più che da lun- 
ge, il palagi© de' suoi maggiori! JJscimmo alla frne della 
gondola, e fummo in poco. d’ora in carrozza. Giunti a 
Treviso vi dimorammo iL meno che fu possibile, o sia che 
Baldassare fosse ollrUmodo impaciente di veder l’amico 
abate, o sia che avessi $ lui pure comunicato il mio 
fuoco. E forse ch’egli mi lesse il cuore negli occhi. La 
Cassandra poi, serena e impassibile, sorrideva di condi- 
scendenza 0 si dicesse di restare o si dicesse di parti- 
re. Fortunata sorella ! Mi sento assai volte scrupolo di 
accostarmi a lei per timore dì trasfondere nelle sue vi- 
scere qualche favilla di questo mio cocentissimo incendio 
Con che ingenua corfìpjacenza si adatta un fiore alle chio- 
me ! Con«che tranquilla diligenza si racconcia il velo sul 
petto! Ah! le tue chiome non li caddero.mai incolte per 
dolorosa non curanza, e il tuo petto non fu mai combat- 
tuto da’ sospiri. Possano i tuoi giorni scorrere sempre e 
tutti di questo tenore! A me nulla è indifferente, o ni’ è 
tutto. O deve 1' abbigliamento farmi più cara a chi mi è 
carissimo, o punto non bado che sia d’un modo o d’un 
altro. Io non posso capire certe tue straordinario impa- 
zienze, mi disse giorni sono; desidero, le risposi, che tu 
inai non giunga a capirle, solo che siano da le tollerate. 
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Mi si gettò al collo, e mi baciò amorosamente ; allo stac- 
carsi da me, si trovò la guancia tutta bagnata delle mie 
lagrime. Tu non hai che una sola guisa di esprimere 
ogni affetto, soggiunse celiando ; il pian' ' • oh sì, le sog- 
giunsi, e ripiansi. Ma sii potessi pagarli il ristoro che mi 
danno le lagrime, che mi hai^tto versare in questo mo- 
mento, ne avresti bell' aufherrto di dote. Sorrise di nuovo, 
e cosi ognuna alla ilÒslra maniera ci siamo manifestato 
il reciproco affetto. 

Torno in via. Ghignammo a Narvesa passato il mezzo 
giorno di poco, e il nostro arrivo fu annunzio lietissimo 
pel conte Vinciguerra, che ci- venne incontro fino alle fal- 
de della cojliua su cqi è posta l’abazia. Baldassare pre- 
sentò ad esso Cassandra, indi me. flisse allora Vinciguer- 
ra : Madonna Gaspara ha di già sparsa tal Tatua del norme 
suo, che sarebbe onta per ogni uomo, anche mezzana- 
mente istrutto, il non averne conoscenza. Nel mio parti- 
colare poi ho le relazioni datemi sul di lei cónto dal fra- 
tello mio ColTaltino, colle quali mi fece più fiate ramma- 
ricare dell’ essermi trovato lontano qua nd’ essa venne al- 
tra volta ad onorare di sua presenza il nostro castello di 
san Salvatore. Ora io rendo grazie 11 voi, messer Baldas- 
sare* oltreché per la visita vostra soprammodo «carissima, 
dell’ avermi procacciata la conoscenza delle virtuose vostre 
sorelle. Risposi alla meglio alle cortesie dell’abate, e i 
miei occhi non osavano di fissarsi così sulle prime nel 
suo volto, quantunque avessi somma curiosità di legge- 
re quanto in esso vi avesse de' lineamenti di Collaltino. 
Prendendo lentamente la salita, io a lato dell’ abate, che 
con tutta cortesia mi avea a Sé chiamata, venni a in ano 
a inano rinfrancandomi, e sott’ oech ; ne guardava la fac- j 
eia. Il conte Vinciguerra è minore del fratello di tre 
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forse in quattro anni ; ma la faccia di questo, ritoccata 
dagli esercizii della caccia e dell’ armi di un cotal bruno 
robusto, fa si che la sproporzione dell’ età si crederebbe 
alquanto maggiore. Nei lineamenti dell’abate c’è più di 
regolarità, con non so quale morbidezza, . che quasi quasi 
direbbesi femminile: gli occhi hanno u n’ es pressione soa- . 
ve, ma vi cerchi invano quel fuoco e xjuell* irresistibile 
sguardo d’ impero che parte’ dagli, ocelli di Collaltino. 
Non ha, oltre a ciò, nemmen 1’ ombra di quel brio e di 
quella saporita mobilità che rende ad ogni* poco novella 
la fisonomia del fratello. Vorresti l’uno per amico, ap- 
pena veduto, tanta è la benevolenza che spira da ogni 
suo moto, non che dalla faccia: ma l’ altro, ahi!. l’altro, 
una volta veduta; ti toglie ogni arbitrio: e gli sei, qual 
più voglia, amica, sorella, vassalla, é ogni cosa per tutta 
la vita. 

Giunti alla porta dell’ abazia scontrammo monsignor 
della Casa, torna’lo da uff passeggio mattutino nel bosco, 
che sorge direi quasi ridosso l’ abazia stessa, e si stende 
a parecchie miglia nel suo lungo, e a più ancora nel 
largo : il bosco del Montello, l’ avrai udito già nominare 
più volte. Io aveva veduto il Casa alcuna volta a Mura- 
no dov’ ei veniva in compagnia de’ Querini, e anche solo, 
e solo più volentieri, s’ è vera la storia di certo suo amo- 
retto ; ma io non voglio farmi la gazza delle altrui galanti 
avventure : non gli fui però mai presentala, e se mi fossi 
abbattuta in esso per caso prima di questo giorno, pro- 
babilmente non avrei saputo conoscerlo. É monsignore 
un uomo attempalello, ma di fisonomia esprimente in 
altissimo grado il raccoglimento ad un tempo e la viva- 
cità degli spiriti. Incute meglio ancora riverenza che affetto, 
quantunque, entrati' con esso in qualche dimestichezza, 
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non sj possa a meno di amarne l’ affabilità e la piace- 
volezza che trapelano dalle stesse forme contegnóse e al- 
cun poco cortigianesche usate da esso solitamente. Ciò che 
rende più d ogni altra cosa riguardevole e insinuante la 
sua fìsonomia si è certa traccia di nobile tristezza, come 
• d'uom<) a cui l’esperienza congiunta coll’altezza natu- 
rale deli’ intelllfe scoperse la misera vanità delle cose 
tutte mondane. La suà compagnia è fatta a posta per ani- 
mi travagliati dalle passioni ; non eh’ egli valga a sere- 
narli, ma li fitefnpra quanto è possibile al dispetto ma- 
gnanimo, eh’ è necessario a chi non ha sortito da natura, 
ovvero acquistata coll’ uso, la santa- virtù della tolleranza. 
Paragonando ad esso Trifone: vecchi ambidue* solo il 
Casa alquanto meno : ambidue dotti, il Casa alquanto più 
innanzi in punto di -gusto; opportuna l’ amicizia del pri- 
mo a chi abbia l’anima arrendevole e pacata, quella del- 
1’ altro a chi viva soggelto*a ^ssioni ardenti e indomabili. 
Avrò forse in seguito a parlarli un po’ più alla distesa 
di monsignore, per ora te ne può bastar, credo, questo 
cenno. 

Ti scrivo dopo il pranzo, in una cameretta che ha 
prospettiche le ridenti pianure del Trivigiano, e da lato, 
quasi ampio e ricchissimo cortijwggio, le antichissime ro- 
veri del Monlello. Il sole prossimo. a tramontare vibra i 
purpurei suoi raggi fra i rami degli alberi; odesi il tin- 
tinnio delle mandrie che tornando dai pascoli fanno ri- 
sonare le valli; e i villicij recatesi in ispalla le rustiche 
armi, si avviano a’ loro tugurii che veggono fumar di lon- 
tano. Non voglio scrivere un idillio in prosa, ma ti pro- 
testo che ci avrei l’anima molto inclinala. Vuoi che l’idil- 
lio si cambi in elegia? Dove sarà presentemente il mio 
dolce signore? Da qual parte vedrà egli tramontare questo. 
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«ole ? Oh, guardando nel bellissimo pianeta, gli tornasse 
a memoria la sua derelitta! Anch’io vo piegando sensi- 
bilmente all’occaso, e raccolgo il poco lume della mia 
vita per dargli 1* ultimo saluto, se mi sarà pure concesso. 
Venga egli adunque a prenderselo, eh’ è cosa sua : vedrà 
sulla mia faccia se il mio amore meritava cosi amara 
mercede. Oh ! davvero che la lettera mi si cambia in ele- 
gia. Basti eh’ essa termini col tramonto, come ha comin- 
ciato coll’ alba. E a te buona notte, com’ io non spero di 
averla altroché travagliata. 
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LETTERA DUODECIMA. 



'[VALLA STESSA. 



Incertezze d’ amante. — Mancanza di nuovi riscontri. — Dedica delle 
rime. — Le poesie. — Segreto amore. — La sciarpa ed ii motto. 

Mi chiedi perchè, dopo la breve letizia cagionatami 
dall’ annunzio della venula del conte, tornassi alla tri- 
stezza e ai foschi pensieri di prima? Mia cara! # Prima di 
tutto, posso io essere mai lieta fin tanto eh’ egli è lon- 
tano ? Appresso ho a credere immutabile la sua intenzione 
di ritornare ? E poniamo che io voglia dar bando ad ogni 
amara dubiezza, non ha l’aspettazione le sue affannose 
ansietà? Credo avertene parlato altra volta. Oltreché le* 
mie dubitanze npn sono irragionevoli.. Non vo’ prestare 
, veruna credenza ai presentimenti che ini direbbero mu- 
tabile la fede del conte, perchè da lui collocata in troppo 
basso loco e di lui poco degno; anzi vo’ stimare ch’ei 
m’ ami, e sia rivolto con tutta F anima a serbarmi la sua 
promessa : ma non è egli a’ servigi altrui ? Non è egli og- 
gimai entrato in obblighi d’ onore, cui non saprei io me- 
desima consigliarlo di mancare? Oh mi avesse udito quan- 
do gli parlai di darsi agl’ impieghi civili ! 0, meglio, si 
foss’-egli contentalo di condurre tranquilla la vita tra gli 
studii e il pacifico godimento di sua fortuna. Che so io 
dei m^lle bizzarri ostacoli che può far insorgere la for- 
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luna ad attraversargli il ritorno ? Dopo quella prima let- 
tera,, e ben sai che non mi è giuntq da un giorno, altra 
non ne ricevetti; nè so d’altri che ne ricevesse in mia* 
vece. L’ abate non ne sa più di ma . . . sicché, vedi bene 
cbe le mie inquietudini non sono senza soggetto. Fu sem- 
pre parco di scritti, gli è vero ; ciò per altro poteva scu- 
sarsi quando nulla'avea a dirmi che potesse consolarmi; 
ma ora che ogrtì sua parola può essere rugiada all’ ap- 
passito mio spirilo, che ogni ripetizione del primo an- 
nunzio può parermi un annunzio novello, perchè non mi 
è più liberale? E nota che scrivendogli della mia con- 
solazione all’udire quella notizia, gli soggiunsi queste- 
puntuali; parole : e quante volte, benedetto amor mio, mi 
tornerete a parlare dì ciò, tante volte mi ridarete la vita; 
perchè se prima mi èra angoscia mortale il non vedere 
la fine del mio travaglio, ora mi cruccia indicibilmente 
l’ansietà dell’ arrivarvi, e potete credermi simile a que’ ca- 
valli, cbe, quantunque spossati dal lungo cammino, come* 
si sentono vicini alla posala, si rianimano a rapida corsa. 
Ed altro che non ricordo così per l'appunto, ma di cui 
ho r eco doloroso nella memoria. Nessuna risposta per 
altro, come ti diceva, ho veduto. 

A questo proposito un consiglio mi fu dato or ora 
dalla sorella Cassandra: ciò* fu d’inviare al conte quella 
parte delle mie rime che per lui ho composte, le quali 
sono pressoché tutte. Tu che ne senti ? Vorrebbe la so- 
rella mia che loro facessi precedere una lettera a modo- 
di dedicatoria, in cui col linguaggio meno fervido, ma più 
schietto di quello de’ versi, una breve porzione gli narrassi 
delle tante mie pene. Il consiglio mi tenta, ed è proba- 
bile cbe mi vi arrenda. Oh il parlargli , non foss’ altro 
che per lettera, mi è pur dolce ristoro! Mi sembrava 
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ancóra, pensandoci sopra, poter sperare di ottenere dalla 
jsomma di esse tutte quelle poesie l’effettoftche non mi parve 
aver mai saputo ottenere da nessuna d’ esse sparti tamente. 
^piacergli ciò non dovrebbe; nulla vedrebbe egli di nuo- 
vo, se non forse i componimenti dettati .durante la sua 
lontananza, e di questi ancora taluno mi sono arrischiata 
di mandargli, e i ringraziardenti che me ne fece sapevano 
meglio che di semplice cortesia. Povera donna, con che 
cuore riceverei io un dono consimile che fossemi da lui 
fatto ! E già non sarebbe la prima volta eh’ egli scrives- 
semi poesie, e me- ne facesse presente. Qui sul tavolino 
-medesimo donde ti scrivo, in una cassettina odorosa di 
essenze, ne ho la raccolta. Ma il più della cassetta è oc- 
cupato da altro che ha relazione al nostro amore, é le 
poesie ne tengono un breve spazio nel mezzo. Vedrà egli 
tornando che compagnia mi facessero e con quante lagri- 
me le bagnassi nei giorni più amari ! Per poco non le 
credo illeggibili ; ma quanto più le lagrime ne illangui- 
divano i caratteri, tanto più mi si tracciavano profonda- 
mente nel cuore. Ed egli? Che avrà fatto delle mie? Ta- 
luno venuto per caso a Venezia, dopo avere visitato il cam- 
po, mi parlò come uomo che avesse una qualche notizia 
de’ miei versi. La mia vanità ne fu soddisfatta, dacché og- 
gimai non pongo più mistero alcuno nella mia passione; 
anzi per quanto comporta il pudore, me ne sono fatto 
(romba io iqedesima a tutte le genti. Cosi avessi la voce 
di Saffo, o di alcuna delle nostre famose contemporanee! 
Ma, se bo a dirti il vero ( e perchè nulla tacerti ? ) quan- 
to al conte ho temuto che vi entrasse un po’ di fasto nel 
comunicare que’ versi a chi non gli era tanto familiare 
quanto occórrerebbe per meritare simili confidenze. L' a- 
mor vero ama il secreto, e se ne einge anche quando ha 
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dato sentore’ ^*è a mezzo il, mondo. Tu sai quanto tar*’ 
dassi a farpe parola a te stessa, che pur sei 1’ amica mia 
più intima e fidata, e a me conosciuta dall’età più in- 
fantile L Quanto jpoi ai versi, nei quali non ho dubitato di 
metterò in piena vista il mio cuore, parmi che il linguag- 
gio d$tia poesia bene si accompagni il più che si può col 
mistero ; e parlare di chi si ama nella favella, detta iper- 
bolicamente parlata dai numi nel cielo, ma certo divisa 
dall’uso volgare, non sia fargli oltraggio, ma domandi 
certo delicato riserbo. Di ciò per altro non vo’ lamentarmi, 
e forse che 1’ abbondanza dell’ affetto, e il vivermi lon- 
tano, e il bisogno infrenabile di parlare di me fossero car 
gione di quelle confidenze , e allora, oh me beatissima! 
c’entrasse pure un poco di vanità. ' 

Vanità? E non ne sono riboccante io medesima, per 
avere un siffatto cavaliere che mi ama? E non guardo 
dacch’egli è lontano con una specie di orgoglio puerile 
le armature e gli altri arnesi di guerra che possa credere 
simili a quelli da esso indossati ? E sono. pure oggetti che 
mi ricordano la trista sorgente di tante mie pene! E quando 
mi si narrano fatti d’ armi non mi fo rossa in viso, e non 
mi sento ribollire il sangue, come avessi in me alcun 
che di guerriero? Me misera! Non gli ho io apparecchiato 
per quando ei ritorni una sciarpa, di cui vorrei pure che 
non avesse mai più ad usare, se non forse in qualche 
giorno di pubblica mostra? Intorno all’arma della sua 
casa feci correre una ghirlandetta di lauri e di mirti in- 
trecciati, e non mi manca che il molto perchè il lavoro 
sia terminato. Vorrei che le parole dicessero : essere dopo 
la fatica più dolce il riposo, ma non doversi faticare con- 
tinuo, come sarebbé riprovevole abbandonarsi al riposo 
soverchiamente. Non è facile trovare in poche parole ri- 
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•stretto questo pensiero, o altro somigliante. La mia me- 
moria non mi diede fin qui di rinvenirne traccia nei libri 
dei classici, e parlatone a questi dì con monsignore, nem- 
men egli seppe contentare la mia domanda. Pregarlo di 
dettare egli stesso alcun verso che facdtse al proposito, 
non ebbi coraggio, e dettarlo io stessa mi sembrerebbe 
arroganza. Sicché non so dove andrà a cadere la scelta. 
Potresti tu giovarmi di nulla ? 

Intanto nemmeno questa volta ho tiralo innanzi gran 
fatto col mio racconto, e si la mia dimora in Narvesa ini 
dà materia sufficiente a più d’ una lettera e non breve. 
Non più digressioni nella successiva, e nella presente an- 
cora una riga per dirli eh' io sono pur sempre con lutto 
il mio cuore. : . . 
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LETTERA DECI MATERZA. 



A*L L A STESSA. 

* ^ . - • 

' • . * . * 

Il bosco e i versi del Casa. — Il Bembo. — Luigi Alamanni. — La 

dedicatoria. — Speranze cortigianesche. . — Pace campestre. 

' . • , . 

I 

' • • 

Oh come sono cònfaeenti ad un animo meditabondo ed 

« 

afflitto l’orrore e il silenzio di questa boscaglia! Ben à ra- 
gione fu scelta dal Casa a passarvi gli ultimi anni di una 
vita non rischiarata oggimai d’altra luce che dalla funerea 
dell’esperienza. I suoi versi, ch’égli compone, e recita an- 
co talvolta agli amici fra l’ ombre delle antichissime quer- 
ce, suonano gravi e solenni, come i responsi degli antichi 
sacerdoti, abitanti nelle foreste. La. sua anima, violentemen- 
te travagliata dall’amore, non si ammollì, ma serbò sotto le 
battiture la primitiva fierezza ; e lo spirito feroce e guerriero 
degli anni suoi giovanili manda*tuttora*faville. Mi è mara- 
viglioso che avendo egli letto lungamente il Petrarca si 
mantenga cosi originale, e nulla si mostri intinto di quella 
imitazione elèe par quasi contagiosa in tutti i nostri poeti 
d’amore. E nota che non manca studio a’suoi versi, anzi ce 
n’è tanto da dar buona presa alla malignità di qualche cri- 
tico arcigno. Gl’ intelligenti all’incontro ammirano inuovi 
e leggiadri artifizii .della scelta e collocazione delle parole, 

1’ uso felice di rime.oltremodo scabrose, e certe sprezzature* * 
eleganti da far paura a chi non abbia intera la conoscenza 
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dell’arte. Ricalca egli talvolta le composizioni del Bembo 
da parergli scolare, ma in breve si leva al di sopra del mae- 
stro. Grand’uomo quel Bembo! Il direi, senza tema, simu- 
lacro rappresentante la letteratura contemporanea. Dotto 
nelle ahtiche lingue come nelle moderne, benemerito di a* 
vere restituito a sane lezioni non pochi degli antichi classi- 
ci, oratore, storico, poeta, grammatico, archeologo; e le sue 
lettere ? Care quelle lettere! Elaborate sì a quando a quan- 
do, ma non per modo che sia tolto sentirvi per entro una 
graziosa ingenuità che alletta e s’impadronisce degli affet- 
ti So anch’io che agl’idolatri di Pietro Aretino le devono 
sembrar cosa affatturata e servite; ma la naturalezza e la 
libertà di colui sono volgarità e petulanza. Ne’periodi del 
I I Bembo ci veggo i larghi ondeggiamenti vuoi della toga se- 
natoria, vuoi della porpora cardinalizia; nelle goffe licen- 
ziosità dell’altro il corto vestire del giullare, cui sono biz- 
zarro fregio nastri a più còlori e caniparfelli. Ci vuol altro 
che gli arzigogoli d’ un Ingegno sbrigliato a coprire il di- 
fetto dtdla dottrinai E, vedi, nel Franco, in cui l’ignoranza 
non è tanta, quanta nel suo' degna fratello di postribolo, le 
adulazioni sono meno sfacciate e schifose; e il turibolo pua- 
* zolente'del primo manda tra le sue mani quache lieve on- 
data di buon odore. Ma lasciamo stare questa canaglia col- 
la sua boria fangosa, co’ suoi frizzi, co’ sooi peccati d’ogni 
nome e d’ogni colore, co’ suoi amici ed amiche da capestro 
e da^etìpa, e co’ battimani del secolo per sopraggiunta. A 
noi la solitudine delJJIontello, la scienza d$J Bembo, e le 
squisito rime del Casa. Così potessi aggiugnervi la conver- 
sazione di Luigi Alamanni! Da taluno di casa Cappello che 
gli fu familiare, quando, sbandeggiato dalla patria* cercò ri- 
• covero nelle lagune, ne udii raccontare miracoli. Credi pu- 
re, persone non use ad esagerare. Non vi fu parte della 
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poesia ch’egli non coltivasse con amore e con frutto. Ma 
questo é il meno: all’eleganza dello stile non era punto in- 
feriore quella de’ modi; e l’ affetto sparso ne’libri non ave- 
va impoverito il suo cuore, come accade pur troppo in mol- 
ti altri. Perfetto letterato in somma, e gentiluomo, e citta- 
dino. E s’ egli si pose à’ servigi del re di Francia, non so che 
dire; altre erano le condizioni della sua patria da quelle 
della nostra, e tutto quel bene gli fu possibile di fare a Fi- 
renze gliel fece co'suoi buoni ufficii presso Francesco. Ma 
chi comanda al destino? Oh le pene che dovette sofferire il 
suo animo generoso! Quando parla della patria la sua 
poesia si scioglie pressoché affatto dalla imitazione petrar- 
chesca, di cut nel resto del canzoniere v’ è sejppre pn ve- 
stigio. E sì anch’egli il Petrarca aveva composto poesie po- 
litiche, e dato un sospiro alla più bella parte del -mondo , 
guasta e insanguinala dalle voglie divise. 

Ma perchè tanta letteratura? Mi sono finalmente deli- 
berata di mandare al Cobalto le rime e la dedicatoria, e. già 
sono in viaggio. Non po*sso significarli a parole la fatica di> 
rata nel metter insieme que’ Venti periodi di prosa, se pur 
sono tanti. Aveva da principio gettalo sulla carta i mieisen- 
timenti come vien viene, e mp n’era uscita una lettera di 
troppa efficacia. Sicché mi convenne prender aria, e dopo 
quel primo svaporamento di passione, far luogo a’riguardi 
debili al pubblico, negli occhi del quale un giorno o l’al- 
tro potrebbe capitare il mio scritto. Rileggendo la lettera 
mi pareva che qui il discorso fosse troppo naturale, e im- 
belletta; colà troppo bollente, e raffredda; ove troppo lus- 
sureggiante, e riseca: in somma a furia di temperare, tras- 
porre, aggiugnere, levar via, me ne venne alcun che di si- 
mile a que’ discorsi de’ cortigiani, ne’ quali chi non ci ha 
l’ animo assuefatto non altro trova fuorché adulazione e 
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menzogna. Cosi pure nella mia lettera ciò ch'io scrissi pos- 
so dire col cuore si è il nome di Collaltino e tutti gli epiteti 
che lo accompagnano, se non che anche in questi mi con- 
venne usare qualche riserbo. Eccomi adunque anch’io ad- 
* destrata alcun poco nella scienza cortigianesca ; e cosi do- 
veva essere, se quegli a cui vorrei conformare, non che 
ogni mia azione, ogni mio pensiero, se ne sta anch’egli in 
corte. 

Oh avess’ egli uditi i santi ragionamenti del Casa! Ti 
ho detto altra volta di certa rassomiglianza tra questo e Trifo- 
ne Gabriello; ma le lezioni di’ monsignore sono più efficaci 
perchè avvalorate da lunga e varia pratica del mondo. Pas- 
seggiavamo<60tto le fitte ombre del bosco, e internandoci in 
esso più sempre mi pareva che togliendoci al susurro del 
mondo entrassimo nel sacrario della filosofia. . 11 sole, che 
raro e interrotto si lasciava vedere tra le foglie, rendeva im- 
magine della verità che nel silenzio degli affetti si fa stra- 
da tra molti efrori e superstiziose preoccupazioni. I fami- 
liari, che accompagnano presso che sempre monsignore, ci 
erano rimasti indietro alcuni passi. Giunti in una valletta a 
cui faceva parapetto un breve rialto sormontato da alcune 
giovani piante, mentre l’occhio poteva immergersi in altra 
parte nella cupa spessezza della foresta, e intravedere lon- 
tane di mezzo il verde le bianche mura della Certosa, 
sostammo, e qui, diss’ egli, potremmo adagiarci a respi- 
rare un po’ di fresco, e a cambiare con tranquillità quat- 
tro parole. Niente di più desiderato dal mio cuore, gli ri- 
sposi; il velluto di questi seggi non porla invidia a quello 
delle camere dell’ abazia. V’ era di fatti uno spazio di ter- 
reno, si leggiadramente smaltato di fiori, e in cui l’erbe 
erano cresciute con tanto morbida uguaglianza da far ver- 
gognare l’opera di qualsisia tessitore di drappi più esperto. 
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Sorrise monsignore, e sedette. In questo, tacendo noi un 
poco, vinti dall' incantevole bellezza del sito, udimmo il 
mormorio d’una fonte, e datovi mente, vedemmo poco lun- 
go da noi il rigagnoletto che ne usciva, invisibile quasi, 
perchè serpeggiante di sotto via Torbe. Oh l’acqua è pur il 
caro abbellimento d’una scena campestre! Udendosene il 
romore nella solitudine, credesi di scontrare un amico con 
cui poter aprire conversazione. Porta con sè moto, suono e 
freschezza; moltiplica gli oggetti circostanti, e si fa teatro 
a un picciolo mondo di maraviglie, Foglie clic galleggiano, 
nori'che s’incurvano nel suo passaggio, insetti che vi nuo- 
tano per entro, sassolini che ritardandone il cammino vi 
cagionano mille graziosi rincrespamenti . . . in somma deli- 
ziosissima cosa. Ben fecq chi primo l’usò ad immagine del- 
la vita. Poveri que’ rigagnoli sulle cui rive non crescono 
ch’erbe malefiche, e nel cui seno aduggiato d’ombra per- 
petua non raggia mai nè sole, nè luna, nè amabile riso di 
stelle! Che importa che il letto loro sia molle, e menino 
acque tranquille! Meglio chi ha il fondo scabro di sabbia 
o di ghiaia, e strepita tra' macigni con alte e torbide onde. 
Lascio a te il farne allusione a chi si compete. 

E non varrà la bellezza di questo sito a consigliarle 
la recita di qualche verso, 'dissi a monsignore: so ch’ella 
ne compose di bellissimi appunto in questa solitudine, e 
che parlano d’essa. Il Casa a questa mia domanda inco- 
minciò: . 

• . * 

t 0 dolce selva solitaria, antica 

e continuò per tutto il sonetto, maraviglioso per proprietà 
di frasi ed efficacia d’armonia. Io vedeva proprio in quei 
versi reflessa l’anima sua meditabonda, e noiala delle cure 

6 
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terrene. Freme in essi-D^plemente ir suono di .quella 
tempesta che si agitò neffanfino del porporato mentre ag- 
gravasi per l’ aule insidiose a cercarvi fortuna. Dal primo 
sonetto si passò ad un secondo, ed io li udiva tutti con 
sempre crescente avidità. Credo, se posso rassomigliare un 
povero virgulto a questa gran quercia, credo ch’egli ed io 
siamo agli estremi punti della linea poetica, cosi in lui la 
forza, la simmetria, la maestà, in me prevalgono la dolcez- 
za, l’ abbondilo, il candore; o meglio, in lui si trovano ve- 
ramente i pregi sopra descritti, degli altri si vede in me il 
desiderio. Ma la linea curvandosi rientra in sè^tessa quan- 
to aH’affelto: almeno se non sia fallace la sentenza orazia- 
na, che dovqsia passione nel poeta, e appassionala *ne dee 
pur essere la poesia. Quanta letteratura, e quanta vanità!' 
Gli è vero. Ma io sento che, se la passione mi avesse dato 
un po’ più di tregua, l’ingegno mio era nato per levarsi al- 
quanto da terra; e parlo di me guardando sempre a quello 
che avrei potuto fare, non a quello che feci ; di qui mi ver- 
rebbe vergogna, di là ritraggo un po’ di concetto di me me- 
desima, non disgiunto però da rimorso. 

Mai e poi mai mi sarei per altro lasciata aggirare dal- 
l’aura delle speranze cortigianesche, come il povero Casa. 
E mal so comprendere come il gentile suo animo, a cui 
erano vita tante altre affezioni più delicate, cedesse a siffat- 
te misere seduzioni fino a perderne la pace, e l’alacrità dei 
desiderii. In ciò io giudico secondo il mio cuore, e quindi 
probabilmente deriva in me la difficoltà d’intendere ciò 
che si vede ciascun giorno in più d’uno. Chi guardasse sol- 
tanto al presente potrebbe invidiare a monsignore le pas- 
sate sue cure e ansietà, in quanto infusero nelle sue rime 
quel dispetto generoso e molta di quella nobile malinconia 
che le rende singolari; ma prima di giugnere a questo, oh 
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la lunga via di dolore e di4<&$<y qb’ e’ dovette fare! No, no; 
la mia anima non è fiatta per questo. Hanno un facile eco 
nel mio cuore i mattutini gorgheggi degli augelli, e i su* 
surri de’ rigagnoletli nel chiuso de’ boschi. Si riposano vo- 
lentieri i miei occhi sul verde e fiorito smalto de’ prati, e sul 
morbido declive de’ colli: e quando la terra mi par poca al- 
le inquiete mie brame, li sollevo al cielo confidenti,'ed erro 
colla fantasia di pianeta in piìfftjJla. Oh se quel solo a cui 
volano continuamente i miei pensieri avesse dato ascolto, 
o fosse per dare ai miei voti! La felicità, che, incalzata da 
notti gli uomini continuamente, continuamente ed a lutti 
non altro mostra fuggitiva che il tergo, la terrei saldamen- 
te abbracciala ; o, a dire più vero, non mi curerei di mover 
passo a seguirla, per avere in quell’uomo solo chi mene 
terrebbe le veci- Ditali beni mi è dato parlare con sicurezza 
tanto maggiore, quanto ne feci, posso dire, qualche breve 
ora l’assaggio; e so quale mi trovarono il cuore, e quale il 
lasciarono. Ma tornerà, non è vero? tornerà il conte; ed io 
potrò continuarea compiangere i proseliti dell’ambizione, 
e le loro misere gare, senza punto invidiare le campestri 
dolcezze e le innocenti delizie del secolo d’ oro. Anche que- 
sta volta il foglio è sì pieno da potervi appena aggiugnere 
un saluto! 
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LETTERA ©ECIM4QU ARTA. 



,.V 

ALLA <4 TESSA. * 



Amore e gentilezza. — Un’ infreddatura. — Il madrigale. — La Cer- 
tosa. 



Vinciguerra fu anch’egli innamorato, mia cara; e in- 
namorato come i poeti, ossia di quell’amore che vive lun- 
gamente nella memoria perchè lungamente arse nel desi- 
derio. Si rifugiò nell’abazia come in asilo di quiete, e chi 
il considera con occhio attento ed esperto, non dura fatica 
a leggere tuttavia nel suo volto i vesti gii dell’antica sua 
fiamma. Dicano quel più che dà loro il capriccio certuni, 
1’ amore imprime ne’ suoi devoti un suggello, che li fa sin- 
golari dall’ altre genti. Sia forza di simpatia, sia qual più 
altra incognita ragione tu voglia, io conosco tra mille chi fu 



o sarà innamorato. La sentenza del poeta sovrano è ve- 
rissima: 



Amor e cor gentil sono una cosa; 

ove li avviene scorgere gentilezza, di’ pure ivi è o sarà amo- 
re. Solo che non sia troppo ! Di me non ti parlo per ora, 
ma il pensiero del povero Baldassare mi strugge. Se tu ve- 
dessi la sua giovinezza come si logora lentamente! Voglio- 
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no altri che di ciò siano cagione gli studii. Di questi varii 
giudizii ti ho parlato altra volta: m sto al fatto. Quando mi 
fermo su questa idea non so vedere altro che guai nel fu- 
turo: gran cosa, che le affezioni mie tutte mi condannino 
a mortalmente patire! ÌJn po’ d’aria presa .l’altro ieri sul 
tramonto, passeggiando lungo la Piave, fu cagione al fra- 
tello mio d’una infreddatura, che il tenne confitto a letto 
con febbre, * . 

Non posso esprimerti debitamente la benevolenza mo- 
strataci jda Vinciguerra in questa occasione! Non ci fu cu- 
ra ch’ei trasandasse, fino a restarsene le intere ore al let- 
to del giovane, parlandogli di ciò lutto che meglio potesse 
tornargli piacevole. Come la febbre cessò, e il rimanerne a 
letto fu creduto non jpiù che precauzione necessaria ad 
una complessione poco robusta, ci propose l’abate di fare 
un po’ di musica la sera nella stanza vicina, si che il ma- 
lato potesse godere de’ suoni, e non rimanere danneggiato 
dal caldo. Ier sera adunque ci radunammo tutti nell’anti- 
camera di Baldassare, ed io trassi per la prima volta dalla 
sua custodia il mio liuto. 11 Casa aveva udito parlare d’ un 
mio madrigale a cui il maestro Perison aveva poste le 
note, e mostrò desiderio d’ udirlo. Io veramente ci avevo 
un po’ di renitenza a cantarlo per cagione del fratello del 
confe ivi presente; ma tante furono le sollecitazioni, e per 
parte dell' abate stesso cosi mescolato di malizia e di cor- 
tesia, che mi lasciai vincere, e cantai: 

Il cor verrebbe teco 
Nel tuo partir. Signore , 

S ’ egli fosse più, meco. 

Poiché con gli occhi tuoi mi prese Amore. 

Dunque verranno teco i sospir miei , 
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Che sol mi son restati 
Fidi compagni e grati, 

E le voci, e gli omei; 

E se vedi mancarti la lor scorta. 

Pensa ch’io sarò morta. 

0 

• . * 

Te lo trascrissi distesamente perchè non mi sembra aver- 
tene mai dato copia; se m’ingannassi, brucialo, come si 
fa delle cose superflue. Non c’era questa volta la Bella- 
mano che mi ascoltasse, e la cui presenza mi pungesse 
d’invidia; ma il crepacuore della lontananza e l’ansietà 
del ritorno tenevano il luogo della gelosia. Vuoi sentirne 
una di bella? Io cantava da lato a un armadio piuttosto 
alletto, sulla cui sommità erano due vasi pieni di freschi 
fiori. Ora, nel fine del canto, sia ch’io o altri desse d’ur- 
to all’armadio, e quindi si scuotessero i fiori, molti me ne 
caddero sulle chiome e sul liuto, spargendo soavissimo olez- 
zo. Un battimano generale accompagnò questa casuale av- 
ventura. Che è? Che è? domandò Baldassare colla fio- 
cbetta sua voce dall’allra stanza. A cui Vinciguerra cor- 
rendo, e baciandolo come fratello: evviva, evviva, mìo ca- 
ro, gli disse; gli oggetti inanimati, che si movono al can- 
to della Gasparina, e i fiori che si spicoano spontanei dal 
gambo per farle corona. Poi a me tornato, e con vo<fe al- 
quanto sommessa: volteggiano talora per l’aria invisibili 
genii ... Oh ! non continuale, io gli dissi, voi mi fate fug- 
gire dalla mano il liuto. Ti giuro che in quel momento, 
se il pudore lo avesse comportato, me gli sarei gettata al 
collo. Più pacatamente il Casa: se abbiamo dalle antiche 
tradizioni che a un canto divino si movessero i sassi, a 
che maravigliare dei fiori? La Cassandra mi guardava 
commossa, e gioiva nel suo secreto. 
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La salute di Baldassare non ci concede di tentare 
lunghe gite, e bisogna che ci contentiamo „jji errare per 
questi dintorni. Abbiamo però di che passare il tempo 
molto piacevolmente. Le memorie di questi luoghi sono 
assai meritevoli di attenzione; quando la fantasia, quan- 
do il cuore, n% rimangono potentemente commossi. An- 
che F erudizione storica trova intorno cui esercitarsi. L’a- 
bazia ha le sue cronache che risalgono ad anlichilà di 
più secoli; e il nome e gli stemmi de’ Collabo s’ incontrano 
ad ogni passo. Io mi affisso curiosa in quanti veggo ri- 
tratti di personaggi usciti di questa illustre famiglia, noto 
rassomiglianze e disparità, parlo colle mute tele, e m’ il- 
ludo di averne risposta. A mezzo il bosco evvi una mollo 
bella e ricca Certosa, da presso una grotta dedicata a 
san Girolamo, donde sgorga un’ acqua a cui accorrono le 
pie genti ad attignere con divozione. Ma di quest’acqua 
ti ho, credo, parlato nella lettera antecedente; e un poco, 
parrai, ti accennai anche della Certosa. Non so se possa 
avervi condizione di sito più conveniente ad un cenobio; 
so bene, che dopo avervi dimorato qualche ora, mi parve 
che m’investisse uno spirito di contemplazione insolito 
all’ ordinario mio modo di sentire. Ti farei sogghignare, 
forse^ continuando a, parlarti di ciò, e quindi sarà meglio 
eh’ io mi contenti di scriverli un motto dei due ritratti di 
Tolberto e Schinella Collabo fondatori del convento. In 
Tolberto specialmente vi avea qualche tratto notabile, o 
che ve lo trovai io, di rassomiglianza col conte. Gran casa 
ella è questa! Come avviene del sole, sparge essa i lu- 
minosi suoi raggi in ogni parte, fin anco nel più cupo 
delle foreste. Qui avrei a narrarti una storia di sangue, 
spaventosissima. È meglio però che ne serbi il racconto 
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a domani. Dopo il canto e le pioggia fiorite atrocità si 
nefanda ? N<^ no, a domani. 

Abbiti intanto il più dolce de’ miei saluti ; e con esso 
ricevi in dono dalla tua amica parte di que’ fiori che le 
piovvero spontanei sul capo. Avrò più' cari quelli che mi 
rimangono. , 
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ALLA STESSA. 

Storia di sangue. — La messa. — Speranze. 

Eccomi a te secondo ti promisi ; ma come vincere il 
terrore che tutta mi prende al solo ricordare ciò che de- 
vo narrarti? Scriverò a più riprese, non bastandomi l’a- 
nimo di scriverne andantemente. Ti parlava dell’Abazia. 
Or bene, nel chiostro, non mollo spazioso a dir vero, ma 
regolare e di sufficiente comodità, vi ha una colonnetta 
con una croce rossa nel mezzo. Domandato taluno del 
perchè di quella croce, mi fu risposto colla narrazione del 
seguente orribile fatto. Prima che 1’ Abazia diventasse 
proprietà di casa Collalto, era dessa monàstero di Bene- 
dettini, benemerito ordine, come sai, dell’incivilimento 
europeo, e avente i suoi ritiri per lfc più sopra le alture, 
e presso che sempre in luoghi amenissimi. Contro il co- 
stume de’ loro maggiori, i Benedettini di Narvesa poco ba- 
davano agli studii, al dissodamento de’ terreni, e alle lodi 
di Dio; ma tutti immergevansi nel diletto de’ sensi, e at- 
tendevano a condurre vita non solamente gioconda, ma sì 
scandalosa. S’ egli è vero ciò che si narra e da molti si 
vuole calunniosa invenzione della malvagia rapacità di re 
Filippo, i monaci di cui ti parlo, meglio che nella scuola 
di Benedetto, sembravano iniziati nei nefandi misteri del 
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Tempio. Pure alla testa di questa greggia sbrancata v’ a- 
▼ea un angelo del Signore. L’abate di Santo Eustachio 
( santo che si venera sull’altare maggiore e da cui pren- 
de nome la chiesa ), era un vaso di elezione fra i ripro- 
vati. Oltre le ammonizioni espresse e* quanto più poteva 
lrequenti, usava quelle lente e continue del proprio esem- 
pio, a ridurre i monaci al dovere. Ma sì ! egli era un 
predicare a’ porri. Suggeriva il bene e lo lasciavano dire; 
il faceva e lo lasciavano fare. Preghiere, digiuni, regola- 
rità scrupolosa in ogni cosa da un lato ; dall’ altro in ogni 
cosa scompiglio, ozio, crapula o peggio. L’abate fu co- 
stretto a tacere e a contentarsi di serbare nel proprio 
cuore il buon seme, di cui non vi avea più germoglio ne- 
gli inferiori. Ma di questo silenzio non si appagarono i 
ribaldi; che anzi, preso ardire da ciò ad imbestialire più 
sempre, vollero mettere il colmo alla loro scelleratezza. Ed 
era una notte d’ inverno delle più rigide che il povero vec- 
chio vegliava nella sua cella recitando le solile preci, quan- 
do i monaci avvinazzati si dettero nel cortile sottoposto 
a menare la ridda e cantare a rotta di voce profane 
canzoni. Vuolsi ; che a far più petulante il concerto vi a- 
vessero altre voci di più molle tempera, oltre le solite a 
salmeggiare nel coro» Il santo uomo, commosso fino alle 
viscere dall' indignazione, si fece alla finestra, e con più 
umana maniera, Òhe forse non meritavano i tristi, li pre- 
gò di tacere, tanto almeno eh egli potesse continuare nel- 
1 orazione. Di che la risposta si fu uno scroscio di risa, 
e un rinlorzare Io schiamazzo e le scede. Mi penso che 
strazio dovette essere per l’ abate tanta sfrontatezza e per- 
tinacia ! Ma la cosa non rimase a questo, com’ egli è vero 
che, oltrepassalo certo limite, non v’ ha più rilegno al inai 
fare. Tra gli altri era un frate, degno, se vivesse a’ di 



Digitized by 



91 

jnoslri, di assolvere in punt o di mo rte Pietro Aretino, al 
quale venne in capo di consigliare alla brigata che la faces- 
sero essi pure alla lor volta da predicatori, e poiché non pen- 
savano di convertirsi alla volontà dell’ abate, trovar modo 
che questi si convertisse alla loro. Oh ! egli è un po’ vec- 
chietto, ^soggiungeva sghignazzando, e poco atto per con- 
seguenza a ballare: ma potremo ben dargli compagnia che 
il tenga in piedi, e forse gli torni in vita per poco d’ ora 
lp morie speranze. Approvarono l’ infernale trovalo, e fu- 
rono senz’ altro i più audaci alla porta della cella. E dire, 
che forse il santo uomo avrà creduto che venissero arrende- 
voli alle sue parole sviandosi dalla mala pratica de’com- 
* pagni ! La. chiamata di falli che facevano all’ uscio bat- 
tendo, era tutta unzione devota, affettando per ischerno 
voci e parole di animi compunti. Ben venuti, figliuoli miei, 
rispose T altro, ed aperse. Non li dirò il dialogo corso, 
che ben puoi immaginarti, e come al vergognoso propo- 
sito di scendere nel cortile a ballare salisse una subita 
fiamma di generoso dispetto su quella faccia rugosa e 
consunta di settant’ anni. Ter accorciare la narrazione, il 
presero sotto le braccia, e sì il trascinarono, i manigoldi, 
per le scale fino al cortile. Quivi giunto gli fu intorno la 
restante comitiva a rinnovargli l’ inchiesta del ballo ; ed 
egli a pregare Iddio nel suo secreto che volesse torlo a 
tanta croce. Come poi tra que’ frati uno pure ve n’ era che 
avea professato da poco, a questo volgendosi : e tu pu- 
re, gli disse, dando luogo l’indignazione alla pietà, e 
tu pure, o Norberto, uscito sì tosto dal buon cammino? 
Quanto poco tempo è passalo che benedissi a’ tuoi voti ! 
Il giorno che ti vidi consacrare a Dio la tua giovinezza 
fu l’ ultimo de’ miei giorni lieti. Io formava i più cari 
augurii della futura tua vita. Oh -perchè non . piacque al 
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Signore di chiamarmi nella sua pace in quell’ ora ! Pu- 
re anche in questo sia fatto il suo volere. Norberto sem- 
brava riscuotersi alle parole del martire, chè tale potea 
considerarsi l’ onesto vegliardo fino da quel momento, 
ma gli scellerati caricarono ambedue dei nomi più obbro- 
briosi. Rifugge dal ripeterli la memoria e la penna. Quan- 
do il tristissimo fra que’ tristi, quello stesso che aveva 
dato da primari pravo consiglio, esce in quest’ultimo 
eccesso di atrocità: fratelli, che state? Se sua riverenza 
non vuol ballare per terra, eh’ e’ balli all aria. Piacque lo 
scherzo sanguinoso, e si diedero all’ opera. Di lì a mez- 
z’ ora il cadavere dell’ abate pendeva alla colonna da un 
laccio, che vollero a forza gli fosse stretto al collo dallo stes- = 
SO Norberto. 11 giovane male arrivato non seppe morire a 
lato al maestro, ma una fiera malattia di rimorso il con- 
sunse in capo a poche settimane, mezzo privato del senno, 
e gridando nell’ultima agonia che gli si volesse allentare un 
nodo alle fauci da cui si sentiva strozzare. Non so come 
il fuoco non piovesse dal cielo a incendiare il convento, 
o la terra non si spalancasse ad ingoiarlo. Il papa, ve- 
nuto in cognizione del fatto, disperse dal luogo i malvagi 
monaci e li confinò in varie parti a scontare il delitto. Il 
monastero passò quindi in giurisdizione de’ Collabo. Se 
badi al volgo, in certe notti d’ inverno si odono tuttavia 
tra il silenzio del bosco le risa e i canti de’ monaci, a cui 
succede il mesto salmeggiamento dell’abate, che come ar- 
riva all’ Exurgat Deus finisce in un gemito di moribondo, 
e ne segue uno schianto spavenlevolissimo, come se 1’ A- 
bazia rovinasse dai fondamenti ! Il giovanetto Norberto si 
vede errare perpetuo per la vicina boscaglia, e dicesi che 
continuerà chi sa quanto, forse fino al di del giudizio: 
perchè le preghiere dell’ abate lo scamparono da maggior 
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perie, ma gli conviene durare lunghissimi anni quel pur- 
gatorio. 

Ieri ho veduto la colonna della croce rossa, e mi fu 
raccontala la storia di sangue ; questa mane ascoltai la 
messa pregando per l’ anima di Norberto. Oh le tetre fan- 
tasie che mi combattevano durante il divino &acrifizio! Bi- 
sogna perdonare all’ignoranza del volgo, s°, posti avveni- 
menti si orrendi, immagina di vedere e di- udire cose 
dell* altro mondo. Io stessa rimasi siffattamente atterrita 
dal racconto, che la notte, anziché sognare, come solita- 
mente, del conte, mi trovai trasportata a mezzo l’orgia 
claustrale, e atterrita fuggiva dalla vista del cadavere del- 
1’ abate, che spenzolato voltolavasi all’aria. 

Non veggo 1’ ora di fare qualche bel passeggio, e ri- 
crearmi l’ anima con oggetti d’ altra natura. Oh se una 
lettera! . . . Dal silenzio Vinciguerra trae buon augurio: 
foss’egli profeta! Intanto addio. Augurii, profezie, e tu 
forse sorridi: alt non si tolga ciò agl’infelici! E addio 
ancora da tutta l’anima. 
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Il ritorno. — La lettera. — Il cavali# — Conte Lasinio. — Il con- 
valescente. — Un sogno. — Nuova consolazione. 



Amica mia, amica mja, il conte è in cammina. Una 
lettera di sua mano ne dà 1’ avviso a Vinciguerra, e a 
quanto posso giudicare da certe parole, una ve ne deve 
essere per me a Venezia. Potrebbero mandarmela col pri- 
mo procaccio, avendone io dato 1’ ordine prima di partire. 
Il procaccio arriva domani. Staremo a vedere. 

Le parole che mi condussero a sperare che il conte 
desse avviso a me pure del suo ritorno, sono presso a po- 
co le seguenti .* di questa mia venula ho fatto consape- 
voli le persone più care eh’ io m’ abbia, e a cui credo sia 
per tornare più gradita. Queste due condizioni si trovano 
in me compiutamente; la seconda senza dubbio, e la 
prima se debbo credere alla speranza. Ora tu vedi che per 
questo ancora devo impazientissima desiderare che mi 
giunga tal lettera, la quale oltre al farmi leggere i benedetti 
caratteri del mio tesoro, mi sarà prova eh’ egli mi tiene 
per la sua cara. Oh il portatore di tanto conforto avesse 
a’ piedi l’ali del mio desiderio! 

Che vita, che vita, Mirtilla mia, mi serpeggia per tutte 
le fibre, e quanta ne spirano a’ miei occhi tutti gli og- 



* 



Digitized by Googj 



K 95 

getti animali ed inanimati che mi circondano 1 Io veggo 
in lutto un’ insolita velocità ; l’ acqua mi par correre più 
rapida, più affrettato il canto degli augelli. Quando poi, 
come mi accadde *?pur ora, mi passa un cavallo davanti 
gli occhi, non posso dirti da qual tremito mi sento com- 
presa. Il cavallo di cui ti parlo era per avventura di pelo 
molto simile nel colore a quello montato da Collaltino, 
quando altra volta fui sulla Piave. Ma che diversità nel 
cavaliere! Bisogna vederlo il mi.o bene, con che nobiltà 
e sveltezza reggevasi in sella ! Avrebbesi detto che il ca- 
vallo andasse orgoglioso del caro pesa; e certo che col- 
I’ averlo ammaestrato, e tenerselo sotto con molta fre- 
quenza, transfuse nel leggiadro animale una parte, quel 
tanto che si può, della propria eleganza. Era un cavallo 
sauro de’ più graziosi insieme e più forti ; ben quartato, 
quantunque scarico di collo e di gambe, con certe bar- 
bette ne’ garetti da parere un vézzo. Come mettevasi al- 
l’ ambio ! Come corvettava ! Quanto esprimente mobilità 
in ogni sua paFte! Solo ch’egli, come fanno gli altri 
della sua specie, corrugasse o stendesse le froge, avreb- - 
besi creduto d’ intendere la passione ond’ era mosso. Mai 
noi vidi musare, o adombrare, o fare atto alcuno spia- 
cevole ; bensì con bel garbo raspare d’ impazienza. In 
somma è bestia così cara ed intelligente come mai si 
possa vedere. Accompagnò il suo padrone alla guerra, e 
vorrei- si ricordasse delle carezze che gli feci, e continuas- 
se avere pér me la predilezione die mi mostrava, quan- 
do due o tre volte per ischerzo mi provai di cavalcarlo. 
Mi ricordo che si fece lutto mansueto e arrendevole giù 
per la china di san Salvatore, il buono Arianello; tale ò 
il suo nome. 

A torni dalla dolce illusione in cui mi aveva gettato 
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la vista deUcavalh) venne opportuno il saluto del cava- 
liere, eh’ era ifno tìe’ conti Lasinio, abitanti e signori del 
castello di Viero presso Sovilla. Vedendomi questo Lasinio, 
che fa professione di vagheggino con -.tutte le donne in 
cui s’ ifthatte, guardare con tanto intenta avidità alla sua 
volta, si avvisò forse ciò che non era , e prese per sè 
1* attenzione eh’ io dava al suo cavallo. Me ne accorsi 
all’ esuberanza del suo saluto, com’egli deve essersi ac- 
corto, alla freddezza del mio, dell’ abbaglio che avea 
preso. Il pover’ uomo mi aveva già scaricato uno di quei 
complimenti confettati che soggiogano le dame di con- 
tado, quando fummo alcuni giorni sono a visitare castel 
Viero, proprietà della sua famiglia, dacché ne furono spode- 
stati i Bonaparte al tempo del loro discacciamento da Tre- 
viso. Misero suolo italiano, interrotto a ogni dieci passi da 
dolorose memorie di guerre intestine ! Trovandomi in casa 
sua, gli risposi alla meglio sullo stesso tenore, senza però 
allettargli nessuna speranza. Di qui f®se gli venne d’in- 
gannarsi più facilmente nel modo cileni ho narrato. Ma 
basti di cavalli e di vagheggini. Sono disposta di lasciarmi 
andare a un poco di buon umore, e però li ho narrato 
questo scherzo. 

Così il povero Baldassare andasse ricoverando dad- 
dovero la sanità ! Della febbre e del reuma non se ne 
parla più, tranne qualche avanzo di circospezione che tut- 
tavia gli bisogna ; ma noi veggo risorgere come vorrebbe 
il mio cuore. Le parole stesse di lui hanno una tinta di 
malinconia che mi strugge; ad ogni poco l’odi parlare di 
corta vita, di fine immaturo ; e facendo io le viste di non 
porvi mente, l’odo sospirare così cupamente da schian- 
tarmi le viscere. Crederesti? Dacché mi giunse la desi- 
derata novella tremo più che mai della sua salute. Parmi 
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impossibile che la felicità mi debba toccare limpida, intera. 
Sopravverrà, dico a me stessa, sopravverrà qualche infor- 
tunio ad amareggiarla. La malattia del mio caro fratello 
sarebbe in vero, $ra che il conte ritorna, ciò di più acerbo 
che mi potesse toccare. Io gli sono intorno più dell’ or- 
dinario, ma che vale? Forse ciò stesso serve a maggior- 
mente rattristarlo, prendendo egli dalle mie sollecitudini 
argomento a dubitare più sempre della propria guarigio- 
ne. Cassandra vede, intende ogni cosa ; è sollecita quanto 
sono io del bene di noi tutti : credo che se stesse a lei 
darebbe il proprio sangue per la nostra salute; ma è pur 
sempre quella rubiconda e ridente fanciulla che mangia, 
beve e dorme, e quando crede di tion» essere udita, canta 
strambotti, e si accompagna alla meglio col primo cola- 
scione che le dà tra le mani. Fortunata lei! Il Casa la 
chiama per celia la sposa del Tempo, sempre uguale ed 
esatta come il marito. Ed essa arrabbiarsi, rispondere 
qualche fola, e tornare a ridere come prima. 

Io all’ incontro con questo continuo appassionarmi 
di tutto e per tutti, oltre ai giorni di grama tristezza, mi 
compero notti atterrite di funestissimi sogni. La notte 
scorsa, a modo di esempio*, sognai di mio padre, che in 
mezzo al clamore e alla gioia di una festa da ballo mi 
si faceva daccanto, e dicevaroi con voce rauca e sepol- 
crale: osserva e nota; parole che in sé nulla hanno di 
straordinariamenté doloroso, ma che fecero sulla mia ani- 
ma l’ impressione di un mal augurio. Mi conviene inter- 
rompere la lettera perchè sono chiamata. Tornerò in bre- 
ve, spero. 

Evviva, evviva ! C’è una lettera anche per me, la ho 
letta, anzi divorala, te ne do J’ avviso, poi chiudo per tor- 
nare a leggerla una, due, dieci, mille volte. Oh quanto è 
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buono il mio amante! Rendigli grazie tu pure nel tuo 
secreto, s’è vePo che mi ami. Buondì. 

P. S. Forse eh’ io li scriva ancora da questi luoghi; 
tu ad ogni modo farai bene a dirigere le tue lettere a 
Venezia. Non so dove>mi sia, nè quello mi faccia: buon- 
dì, buondì nuovamente. 
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ALLA STESSA. 



Sottigliezze amorose. — Gli uomini e la natura. — Titubazloni fra- 
terne. — Viaggio e spettacoli temuti. — L’accademia dei Pelle- 
grini. — Marcantonio Trevisan. 



Mi domandi che li scriva minula mente intornojalla 
lettera del conte, di cui non li feci che un rapido cenno 
nell’ ultima mia. Se questo fosse un tacito rimprovero pel 
modo alquanto brusco e sbrigativo con cul mi tolsi in 
quel punto alla nostra conversazione epistolare, ti prego 
di volermi scusare, pensando al fiero turbamento in cui 
mi aveva gettata 1’ avveramento di una tanto cara spe- 
ranza, io che sonb avvezza a vederle per lo più dissipale. 
Ma temo, pur troppo, che ciò parta da altro motivo. Mi 
dirai sofistica, il sono forse; ma che far posso, se non 
pregarti di aver pazienza e lasciarmi dire ? Mi nasce so- 
spetto che tu supponga aver io dato soverchio peso a 
quella lettera, e che io sia per conseguenza tanto facile 
a lasciarmi allettare dalla buona ventura, come abbattere 
dalla sinistra. Ho indovinato? In questo sospetto ho ri- 
letto la lettera, e mi parve che le parole siano meno e- 
sprimenli di quello mi erano sembrate a principio; ma la 
sostanza rimane tuttavia intatta. Conto per nulla ( benché 
siano per me un ristoro di paradiso ) le graziose e dolci 
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frasi con cui comincia, e quelle non meno dolci e gra- 
ziose con cui termina lo scritto; voglio anzi accordare, 
sebbene sia concessione fatta a malincuore, che in ciò 
tutto non altro vi sia fuorché la gentilezza abituale dei 
cavalieri, e specialmente del conte, eh’ è il fiore della ca- 
valleria. Ma standone ancora al resto, nò trovo tanto da 
consolarmi colle più liete speranze. Figurati che dice in un 
luogo : queste glorie guerriere sono rimbombo e non più; 
e non mai tanto bene, quanto in questa lontananza, mi 
accorsi della verità delle parole da voi dettemi in una 
bella sera, passeggiando lungo la riva degli Schiavoni ; 
la mia cara filosofessa! Di questo passeggio so averti 
scri tto alt ra volta; te ne ricordi! In altro luogo: il mio 
pernierò^ assai spesso rivolava alle colline di san Sal- 
vatore e alle torri del mio castello, arrestandosi però 
sempre per ria in un angolo di Venezia ove alberga 
V avvenenza e V ingegno, e gli olezzi di un orto vicino 
profumano V aria deliziosamente. Tu sai dell' orto con- 
tiguo alla mia casa. Ti sembra eh’ io non debba, in onta 
a ciò , soverchiamente fidarmi ? Farò a modo tuo: ma 
forse che allora tu mi accusi, come hai fatto altra volta, 
pel mio diffidare soverchio. Ah! la mia anima non è 
fatta per le misurale emozioni ; mi è forza trascorrere agli 
estremi!, tuttoché me ne accorga. Infelice natura ! 

scrivo da Venezia, ove siamo giunti in compagnia 
def&Casa ier, sera. Ho dato, passando,, un saluto al ca- 
stellò, di que’ saluti che contengono un ci rivedremo. 
Non vorrei mancare alla mia parola. Lungo il viaggio 
abbiamp assai discorso della così delta Donna bianca, sto- 
ria terribile, che non ti racconto, perchè non sembri che 
io voglia colle mie lettere sbigottirli la fantasia. Ma ti con- 
fesso che mi pare impossibile che in luoghi di tanta ame^ 
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nità si concepiscano e si mandino ad effetto disegni tanto 
atroci. Oh ! l’ uomo è da per tutto lo stesso, dirai ; è vero, 
ma non cessa per questo la meraviglia della spaventosa 
coerenza dell’ umana proclività al male in onta alla infi- 
nita varietà della restante natura. Se io passeggio rasente 
i muri di un l^ro edilìzio in contrada sprofondata tra 
sabbie, e pregna d’ un aere crasso e nebbioso, mi sento 
più inclinata a compatire certi nefandi delitti ; e dico : 
se non per altro per liberarsi dalla noia fu forza ai mi- 
seri abitatori di questi luoghi farsi crudeli. Ma dove il 
cielo è un riso beato, e questo riso si continua per col- 
line amenissime e per valli abbellite da consolante ubertà, 
dove acque, alberi e bel ve» sembrerebbe dovessero unirsi 
coll’uomo a benedire la provvida mano dispensatrice di 
tanti doni, ahi confesso non so* persuadermi eh’ ivi deb- 
ba accadere ciò che pur troppo accade assai di sovente. 
Ma tu dirai, come suoli, eh’ io porto e pongo da per tutto 
il mio ci$re. - . ’ ?” 

È vero, il mio cuore viene sempre con me e s’im- 
medesima con tutti gli oggetti che mi circondano. E ora 
che non ha più sì lunga briga per correre in trào&nH^ 
del conte, poiché, a quanto mi vien detto e. posso giudi- 
carne io medesima, questi non dovrebbe esserg gran fatto 
lontano, il mio pove’ro cuore è sempre intorno a Baldas- 
sare. Ippolita mia, che ne sarà di questo giovane si caro, 
sì buono ? I medici vanno allettandolo con belle parole, 
ma io leggo nella loro fronte alcun che di perplesso, per 
non dire peggio. Di tutti forse il più dotto, ma certo il più 
franco, Marziale Rota, che mi disse averti conosciuta quan- 
do fu a medicare una tua cugina che pativa non so che 
vapori ipocondriaci, avvalorò i miei sospetti consigliando 
il fratello mio a mutar aria. Gli suggerì un viaggello in 
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Toscana a piccole giornate, ma con que’ modi onde un 
5 uomo, che vuol essere leale senza cessare di mostrarsi 
gentile, colora un suggerimento meglio diretto a sviare dal- 
T animo la tristezza, cIiq a torre dal corpo l’ infermità. 

Dio benedetto! Ch’io debba essere condannata a tanto 
dolore! Oh! il mio Baldassare, che nii vuol tanto bene, 
che mi è sì indulgente, non potrò far nulla per esso ? Se 
tu vedessi quel benedetto, come il più che può dissimula 
i suoi patimenti in mia presenza, e come si sforza a sorri- 
dere, e fin anco a celiare sopra il suo male ! Il veder- 
melo andar via sarà per me una vera desolazione ; ma 
che ciò potesse almeno giovargli ! Invece al dolore del 
congedo si aggiungono mille funestissimi pensieri : e s’egli 
infermasse di più grave male in lontana contrada ? Ha 
degli amici, è vero ; ma*chi vorrebbe credersi mio uguale 
nell’ affezione , oltreché a cui può egli parlare con pari 
confidenza di quella che usa colla sorella? Oh vita ! Ohr 
interminabile trepidazione ed affanno ! Sì, sì, il*j)attito del 
nostro cuore è un tremare contimìo ; finché c’ è vita non 
-jj’ è riposo. Scusami se torno ai miei soliti pianti, ma vedi 

^S^arrae ne vengano sempre innanzi nuovi motivi. 

• V*‘É mancalo a’ vivi il doge Donato, ci saranno magni- 
fici fiijaerajj^ poi si eleggerà il doge nuovo, e per neces- 
sità huoVfe feste. Tutto questo significa nuovi e ripetuti 
pericoli per la salute del fratello. Chi vorrà trattenere quei 
suoi- bollenti ventidue anni dall’ intervenire agli spettaco- 
li ? Come resistere agl’ inviti Che gli si faranno da mille 
parti ? Per poco non mi augurerei di ammalarmi un po- 
chelto, tgnto .che avess' egli una buona scusa da addurre 
a chiunque il volesse cacciare in mezzo àgli schiamazzi; 

E che il conte venisse e mi trovasse malata al suo ritor- 
no, quando mi bastò la salute fin tanto eh’ egli era lontano ! 
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Faccia insom.oa Iddio, perchè io non ho testa da irnma<» 
ginar nulla di buono. 

Chi volesse tener dietro alle vane larve della gloria, 
avrei a narrarti un avvenimento atto a lusingare poten- 
temente il mio amor proprio. Sì annoda esso all’ amore 
che porto al mitf 'Baldassare, e però voglio che tu mi per- 
metta di fartene un molto : se non. altro, non sarà de’ miei 
soliti piagnistei. Tornala appena a Venezia mi fu fatto 
ricerca di ascrivermi all’ accademia de’ Pellegrini, e perchè 
potessi, quantunque donna, intervenire alle adunanze, che 
si tengono in luoghi ameni sì ma appartati, e con molto 
riserbo, la stessa ricerca fu fatta a Baldassare. Quest’ ac- 
cademia de’ Pellegrini è un po’ singolare dall’ altre, vuoi 
per nobiltà d’ intendimenti, vuoi pei 1 amabilità di costume. 
L'istituzione di essa è dovuta ad alcuni ragguardevoli 
personaggi, che alla dottrina e al buon cuore hanno con- 
giunte considerabili fortune. Non è solo l’esercizio dell’in- 
gegno a cui mirisi da quest’ adunanza, ma sì ancora la 
pratica della più soave delle virtù, la beneficenza. L’acca- 
demia provvede del proprio ai bisogni di prestanti inge- 
gni, che, impediti dalla povertà, non potrebbero giugnere 
alla nobile meta cui gl’ indirizza natura. E ciò tanto d’ ar- 
tisti, che di letterati. Ha due tipografie per mettere imiuce 
le opere meritevoli, sì antiche e swle’ conternporaneì; e 
compera, per incoraggiamento denRkrti t^degli studiosi, 
non poche produzioni rimaste invendute presso glrWori. 
Sono inscritti tra gli accademici nomi d’ ogni ordine, pur- 
ché notabili per sapere, a cominciare da’ più cospicui nel- 
la nobiltà e nelle magistrature giù sino agl’ infimi de’ cit- 
tadini. Tiziano e Sansovino sono pellegrini essppure. Le 
adunanze si tengono in siti graziosi, e remoti dal tumulto.; 
per lo più in isole. A Murano , a modo d’ esempio , o in 
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san Giorgio, che sono i luoghi dove usano più frequen- 
temente. In queste adunanze mal sapresti notare dispa- 
rità alcuna di nascita, di grado, o di ricchezze fra gli 
accademici : c’ è un poco del secolo d’ oro. La riputa- 
zione di cui gode quest* accademia è grandissima, anzi 
tanto grande che da taluno si teme ch^non abbia a du- 
rare. Sai bene che sopra certi argomenti il governo vene- 
ziano, liberalissimo in tutto il resto, non è solito di usare 
rispetti. Ti dirò che, a giustificare in certo modo la cir- 
cospezione del governo, v’ è una cert§ aria di mistero in 
tutto quello che si fa nell'accademia da rendere presu- 
mibili altri divisamenti, oltre quelli palesi del promuovere 
il sapere e beneficare il prossimo. E quel conversare e 
vivere all’ amichevole; come uguali con uguali, persone 
considerabilrnente distinte fra loro, non è cosa da suo- 
nar bene in paese* che si regge ad aristocrazia. Prima 
quindi di accettare l’ onorevole offerta ne feci parola con 
alcuni fra i più prudenti gentiluomini miei amici, da’ quali 
mi furono rivelate le cose che ti scrissi. Mi aggiunsero 
essi che nella mia condizione di donna, i cui studii e le 
cui idee erano notoriamente conformi alla volontà de’ do- 
minanti, non c’era ragione che mi ritraessi; che forse 
qual&e maggiore cautela mi sarebbe convenuto di avere 
sejHssi di xasa patrùgg, su cui i moderatori della pubbli- 
ca cosa tengono^,’ occmo più attentamente; a buon conto 
nulla €i aveva di definito su questo argomento, e il voleiU 
col giudizio proprio prevenir quello ; de’ magistrati potrebbe 
per altra parte spiacere, tanto più che tra’ pellegrini molti 
vi sono ragguardevoli personaggi, cui sarebbe un insulto 
il negavi ài còllegarsi avutone l’invito. Penso dunque di 
accettare , e fra poco mi nominerò a neh’ io pellegrina. 
^fiuest’ annunzio ha messo un po’ di buon umore anche 
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nel fratello, che cosi giovinetto si vede chiamato a sede- 
re fra tante rispettabili barbe. Il suo buon* umore vale 
poi per me meglio assai di qualsivoglia diploma, e se 
non fosse per altro, per ciò solo mi sento affezionata a 
quest adunanza. Non potrebbe essere, se mai pure ci fos- 
sero gli occulti disegni di cui sembra insospettito il go- 
verno, che questi non venissero comunicati se non ad al- 
cuni dei più provetti é meglio disposti a porli ad effetto? 
Certo non trovo in me nulla che mi possa far presumere 
tale. Dunque non ci voglio badare; In questa lettera c’è 
un po’ del serio, ma scrivo a donna di singolare pruden- 
za, oltre che mia intri nsicissima. 

E poiché siamo entrati a discorrere di politica, ti ag- 
giugnerò due parole, prima di chiudere, intorno le chiac- 
chiere che corrono su l’ elezione del nuovo doge. Dicesi 
che il preferito voglia èssere Marcantonio Trevisano, uo- 
mo di costumi santissimi, e carissimo alla Repubblica pei 
sendgi ad essa prestati dal padre. S’ è vero quanto rac- 
coprano, v’ è una pressa grandissima di pubblico deside- 
rio intorno a lui, menlr’ egli, più che allettato, «può dirsi 
impaurito alla vista dell’ imminente dignità. Quanti all’ in- 
contro si affaccenderebbero per imberrettarsi, cf 
nàrsi in sua vece! Intanto sono da fare 1’ esequie al 
Feretri e troni avvicendati, ecco il mondo, ecco 
Ma il foglio è pieno. 

Se • * > • » # 
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LETTERA DECIMÓTTAYA. 

* 




ALLA STESSA. . 



Funerali del doge. — Invito all’ amica.— La processione. — L’ ese- 
quie.^ — Jl Fortunio. 

Ti scrivo ingombra la mente di funerali. Ho tuttavia 
negli orecchi il rintocco delle campane, e gli occhi mi 
tremano ancora pel barbaglio de’ lumi. Fummo in santi 
Giovanni e Paolo a vedervi 1’ esequie, ed udirvi. 1’ ora- 
rione del doge Francesco Donato, composta e recitata dal 
nipote suo Giovanni, senatore de* più egregii, sì per jco l- 
tura d’ingegno, e sì per onestà d’ animo. Baldassarefdhe 
secondo V età sua giovanile e la vivace sua indole è vago 
di vedere ogni cosa, volle che non perdessimo nulla della 
cereraonia. Sicché posso dire con verità di aver corteg- 
giato, più il cadavere di questo doge, che la persona sua 
mentr’ era vivo. Ma è proprio de! letterali il far la corte 
atìesepollure j^e quindi ne hanno quelle larghe ricom* i 
pense, Impone per 1’ altro mondo. 

Péi^primo io m' ebbi la vista del rito privato, quan- 
do,. secondo l’uso, il cadavere fu portalo segretamente a \ 
seppellire, nei sepolcri de’ suoi maggiori in santa Maria 
de’Ser>% Al qual proposito il reverendo Nicolò Liburnio j 
( il dotto parroco di santa Fosca, da cui ebbi il regalo del l 
bellissimo Dante mentre tu eri a Venezia ), che mi venne 
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a visitare la sera appunto di questo mortorio, opportu- 
namente dicevami : ben farsi a sotterrare la persona del 
doge e a rendere pubblici onori soltanto alla larva di 
lui, in quanto che non altro che larva era il doge rispetto 
■alle cose pubbliche. Di questa prima vista non ne andai 
per altro in traccia, essa mi passò tacila tacita sotto le 
finestre sull’ imbrunire. Tratta, come dicono, la maschera 
del defunto, il di dopo si fece 1’ esposizione del simula- 
cro nella sala del Piovego fti ricordi le strambe etimo- 
logie che tu volevi attribuire a questo nome?). Io nulla 
mi sono dimenticalo di ciò che c’ intrattenne piacevol- 
mente nel tuo breve soggiorno in mia casa. Che lieti gior- 
ni furono quelli per mé! Perchè non vieni di nuovo? 
Oh come le placide gioie dell’ amicizia mi tornerebbero 
utili in tanta tempesta di speranze e di timori che mi 
combatte ! Vieni ; la è poi una corsa di poche miglia : e 
a capo di queste c’ è una madre , e amica , e sorella , 
che ti attende a braccia aperte, e metterebbe per la tua 
venuta a festa tutta la casa, più ancora di quello si fac- 
cia la merceria nell’ ingresso de’ Procuratori. Vieni, ti ri- 
peto ; ho bisogno di ridere in tua compagnia, ho bisogno 
di vederti contraffare una ed altra persona nei gesti, nei 
moti del volto, di udirti alterare la voce e parlare con 
le frasi altrui. Poi di sentirmi chiamare lunatica, pazza, 
gelosa, ma dalla tua bocca ; perchè tutte queste cose me 
le hai scritte, ma così scritte non fanno mezzo il loro ef- 
;tto, eri vuole il condimento di una carezza delle tue 
lani^ompreso^ure^fra le carezze di battermi due dita 
ul volro alla tua foggia. 

Ma torno a’ funerali del doge. Il si vedeva disteso, 
ella sala clm ti dissi, sopra un magnifico catafalco, col 
corno in testa e gli sproni a’ piedi, tutto ravvolto nelle 
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vesti ricchissime della sua dignità. Due patrìzii in toga 
rossa, e i canonici di san Marco vegghiarono a muta il 
simulacro per tutto il tempo che durò T esposizione, elle 
fu di tre giorni, come prescrive il cerimoniale. Il quarto 
v’ ebbe la processione nella piazza, veramente magnifica.' 
L’ aria soffocantissima per lo scilocco ne’ giorni andati, si 
era assottigliata alcun poco in quello del funerale; sicché 
crebbe in Baldassare la voglia di godere dello spettacolo. 
Lascio correre la frase godere, quantunque si tratti di 
morti, pefchè così vuole l’ uso ; e guai se dovessimo spo- 
gliare delle allegre apparenze le cose di questo mondo 
che hanno in sé alcun che di tristo !. la gioia ci rimar- 
rebbe sconosciuta tétta la vita. Aprivasi la comitiva dal 
clero, cosi regolare che secolare; seguivano quindi le scuo- 
le co’ loro gonfaloni e soleri come li chiamano, quella 
specie cioè di palchetti con stanghe, che si portano a 
spalle, ed hanno sopra immagini di Santi, memorie della 
. Passione, o altro simbolo religioso. Fra tutte mirabile 
tre scuole di' san Marco, san Rocco e san Giovannia- 
vangelista, copióse di fratelli che venivano a due a due, 
col torchietto in mano, dòpo ricchissimi ombrelli, fanali, 
vessilli, e somiglianti' arnesi del cjilto loro devoto. Poi, se 
non fallo, i presidi della marineria e dell’ arsenale, lo 



scalco del doge, quindi la bara col baldacchino. Alla ba- 
ra succedevano in buon dato gli scudieri e i domestici del 
defunto, i cosi detti comandadori del palazzo e i segre- 



tarii: Ultimi i consiglieri in toga rossa,, tu senator 
a’ quali vedevansi i parenti con largo manto ner 
copriva da capo a piedi e ricadeva a dilungo tr 
per terra. Questa per verità era -parte di process 
sai commovente, e al vederla non potei trattener 
grime. Chiudevano il convoglio altri confratelli dèlia 
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grandi, ossia delle principali per ricchezza, antichità e 
numero di ascritti, e gli orfani e le orfanclle de’ quattro 
ospitali Tra queste fanciulle una ve ne fa che sul me- 
glio della processione dette in altissime grida, e fu duopo 
trarla in disparte, tanto che non tqrbasse la cerimonia. 
Ridotta all’ospizio dicono, che impazzisse, ma non ne ho 
potuto sapere finora il vero. Commossa com’ era dalla vi- 
sta de’ parenti messi a corruccio, pensa che gagliarda im- 
pressione dovettero farmi quelle grida improvvise ! La 
processione girò lentamente la piazza, e nel passare da- 
vanti la porta maggiore della basilica, i portatori della 
bara tre volle Ta sollevarono, cotne per dimostrazione di 
ossequio. Anche questa specie di congedo preso dal doge, 
sebbene non più che in effigie, dalla ctnesa dove fu in- 
coronalo, assistette le tante volte a' divini ufficii, e fu par- 
te principale di tante solennità, mi toccò il cuore di com- 
passione. '■ 

Sento un po’ più di ripugnanza a narrarti X esequie 
nella chiesa de’ santi Giovanni e Paolo, in cui fu portata 
la bara ducale dopo il giro della piazza ; perchè non 
posso persuadermi che l’ aver voluto essere spettatore di 
quella funzione abbia a riuscire innocuo al fratello mio. 
E vero che ci fu conceduto di ottenere de’ posti appartati; 
donde vedere con minore disagio ogni cosa; ma qual parte 
poteva avervi non disagiata in tempio affollatissimo, e di- 
rei quasi infiammato per la infinita quantità delle fiac- 
cole accese su tutti i canti! 11 solo catafalòo nel mezzo, 
mirabile per verità quanto ad artifizio di composizione e 
ricchezza, ne portava parecchie centinaia. Ed erano torce 
da quattro lucignoli per ciascheduna : pensa che incen- 
dio ! Aggiugni.il fragore della musica, e l’odore degl’in- 
censi ; insomma ce n’ era da correre pericolo anche pei 
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sani, figurati poi per le complessioni della gracilità del 
mio Baldassare. Basta, speriamo tuttavia, e voglia Dio che 
lutto finisca in quel po’ di svogliatezza di cui si lagna, 
oggi è il secondo giorno, chè tanti appunto ne passarono 
de quello della ceremonia. Anche in ciò la Cassandra ha 
il vantaggio sopra noi due ; uscì da quel bollore delia 
chiesa, finita la funzione, come usdrebbesi da fresco giar- 
dino, e al dimandarle io -.soffristi punto , sorella , del caldo? 
mi rispose placidissimamente: punto; eravamo si bene 
allogate!" A Baldassare, che ci precedeva di qualche passi, 
non osai fare per allora interrogazióne veruna; e solo 
quando fummo in gondola, nel chiudere 'di un finestrino 
eh’ egli aveva aperto* a respirare un po' d’ aria del canale, 
gli dissi : questo fresco potrebbe nuocerti dopo un sì gran 
caldo. Al che sorrise il caro giovine ; ma vidi non so che 
tetra nube traversargli la fronte, per cui mutai discorso, e 
mi diedi a parlargli del nuovo doge. Come ti dissi, tutt’ i 
voti erano rivolti al Trevisano, il quale ora che ti scrivo 
fu di già nominato. Per cui nuove feste e nuovi timori. 

Qui mi è forza sospendere, perchè e' è taluno che 
venne a visitarmi: oh, sai chi è? Appunto il ‘Fortunio, a 
cui devo in gran parte T indirizzamento de’ miei studii. 
Scommetterei che viene a ringraziarmi d’ un sonetto che 
gli mandai giorni sono, e porla Jbrse con sè la risposta. 
Addio dunque, carissima. Vedi se ho saputo scrivere una 
lettera abbastanza lunga senza ricordare nemméno . . . 
Chiudo per non mancare sul più bello alla pruova ; e corro 
a ripetere, nel corridoio che mette alla .stanza del rice- 
vimento, quel nome che la penna non ha potuto scrivere, 
sebbene lo avesse sulla punta a ogni poco. Addio, addio 
nuovamente. 
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LETTERA DECIMANONA. 



ALLA STESSA. 



Nuova malattia di Baldass'are. — Dicerie doloróse. — Andrea Schia- 
vone. — Elezione del nuovo dog^. 

II. mio cuore è presago. Baldassare è a letto, più op- 
presso ancora dalla malinconia che dal male. -Povero gio- 
vane! A fargli tollerabile la mia compagnia, dacché vor- 
rete rimanerne sempre solo, mi conviene tenergli di- 
scorso di ciò che più gli ya a sangue, quantunque sia 
per me argomento disgustosissimo, il viaggio suo di To- 
scana. Una lettera del Varchi, ricevuta non è molto, gli 
mise addosso tutta l’impazienza d’un innamorato, ed ora 
Firenze e messer Benedetto sono le due parole di conso- 
lazione che bisogna ripetergli mattina e sera. 

Gara Ippolita! Avrèi pur diritto che mi si desse un 
poco di tregua; questo continuo passare da timore a ti- 
more non dee avere mai fine! Da una parte il fratello 
malato, dall’altra certuni, non so se paurosi, o invidi, o 
stolti, che mi vanno susurrando all’orecchio le più scia- 
gurate novelle di Collaltino. Torna sì, dicon esSi; e re- 
stando dal guerreggiare, pénserà ad ammogliarsi; fin qui 
a maraviglia: ora, soggiungono, sta a vedere qual gen- 
tildonna sarà da lui creduta degna della sua mano. Sta 
a Vedere! Io mi sento ribollire il sangue, e per poco non 
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vorrei strappare loro di bocca colle tanaglie la lingua cian- 
cierà. Sta a vedere! Non mi ha egli creduta degna del- 
l’amor suo? Non gli consacrai tutto il mio cuore? Oh dam- 
mi, Baldassare, di pormi in tua vece nel letto a combat* 
tere colla febbre! Che fosse cosi? Che le voci detestate 
avessero qualche appoggio di vero? Ma e la lettera che 
egli mi scrisse? E ciò che me ne parlò Vinciguerra? Per 
carità, non più indugi! Non più indugi, o impazzisco dav- 
vero. 

Un’aura di sonno che prese il ' fratello mio sul far 
del giorno, dopo una notte- alquanto angusliosa, mi con- 
cede questo poco di spazio necessario allo scriverti. Vor- 
rei rispondere punto per pun^o all* ultima tua, ma non mi 
sembra poterci riuscire. Ad ogni modo mi ci proverò, e 
se fossi interrotta, ripiglierò a miglior tempo; e tu mi per- 
donerai le interruzioni, sapendomi grado delle riprese. I 
funerali del Donato cheti raccontai (non voglio dire de- 
scrissi, come tu nella tua per un soverchio di contentabi- 
lità ) non furono punto straordinarii; anzi mi fu detto da 
più d’uno, che più e più volte se ne videro di più sfar- 
zosi: quanto all’ordine della cerimonia è sempre lo stesso 
per qualsisia doge. Del catafalco posso darti poche noti- 
zie; se ne fece imprenditore un falegname, di cui non mi 
seppero dire il nome: non è poi vero che ci dipignesse 
il Tifano, ma sì vi fece alcuni ornamenti Andrea Schia- 
vone, povero artista quanto a fortuna, ma d’ ingegno elet- 
tissimo. Sopra tutto diedero negli occhi ad ognuno due 
belle e immaginose figure della Morte e del Tempo co’ lo- 
ro soliti emblemi, lo mi trovava alquanto discosta e quin- 
di non potei vederle minutamente, avendo cercato piutto-. 
sto che mi fosse vicino il pulpito per udire distintamente 
l’orazione, e se vuoi anche per soffrire il meno possibile 
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incomodo dalla luce e dal calore delle torce. Ma chi vide 
quelle pitture da vicino ne fece le maraviglie, e, come ac- 
cade assai spesso, ora che il catafalco è disfatto, si dareb- 
be un gran che per possedere i due disegni. Questo quan- 
to alle due prime domande. Non posso rispondere con 
eguale brevità alla terza. 

Il modo dell’eleggere il doge ha del singolare, e ba- 
sterebbe sol esso a mostrare con quanta cautela, altri di- 
ca pure sospetto, si proceda in questa Repubblica. È inu- 
tile che io ti faccia per minuto la storia di questa digni- 
tà, che nei primi tempi fu conferita a volontà del popolo, 
e cagionò tumulti non pochi. Nel libro del Contarini so- 
pra l’ interno ordinamento *di questa città potrai ritrarre 
esatte e copiose notizie su quésto è su molti altri sog- 
getti di tal natura. Anche il Giannolti fiorentino, che fu in 
patria secretano, pjima che vi mettessero l’ugne.que’di 
casa Medici, diede fuori parte d’ un sapiente lavoro eh’ e’ 
sta facendo sopra la fojgna del governo veneziano, forse 
in retribuzione del tranquillo ospizio accordatogli dalla 
nostra Repubblica. Ora ti basti il poco che te ne potrò 
dir io, raccolto dalla viva voce di qualche consigliere mio 
amico. Morto il doge, i consiglieri e i capi di Quarantia, 
a’quali spetta il governo della città, vanno a stanziare nel 
Palazzo Ducale. Adunasi il gran Consiglio, e si eleggono 
cinque correttori della promissione del doge e degli ordi- 
ni del palazzo, e oltre a questi tre inquisitori delle ope- 
razioni del morto. Ciò fatto, e resi a questo i consueti o- 
nori funerali, si tiene il gran Consiglio nel quale sono am- 
messi que’soli de’ gentiluomini che oltrepassano glFànni 
trenta. Mettonsi quindi in un’urna di rame, o cappello co- 
me lo chiamano, fante palle quanti sono gentiluomini, 
(Siile quali trenta d’oro, il resto d’argento. Il più giovane 
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de’ consiglieri, h uno de’ capi di Quarantia scendono aljora 
nella chiesa di san Marco e trovano un fanciullo,, cui si 
dà il nome di ballottino, e conduconlo nella sala del mag- 
gior Consiglio. Quivi giunti, esso ballottino trae del cap- 
pello una palla per ciascheduno'de' gentiluomini: se d’oro, 
il gentiluomo rimane elettore, e il padre, i figliuoli, i fra- 
telli, gli zii, e ogni altro di sua famiglia se ne vanno; se 
d’argento, il gentiluomo esce della sala, A quelli che sor- 
tirono palla d’oro in questa prima pruova si dà il nome 
de’primi trenta: intenderai adesso, e. per quanto ti narrerò 
appresso, la ragione della frase cavar baia (palla ) d’oro, 
tanto frequente tra’ Veneziani* per esprimere essere toccata 
una qualche buona ventura. Trenta palle ripongonsi nel 
cappello, delle quali nove d’oro, le altre d’argento, come 
sopra. Quindi dei trenta primi nave rimangono eletti, e 
gli S Uri se ne vanno. Da questi nove si eleggono quaran- 
ta con sette palle delle nove, nel modo seguente. Gettate 
le tessere di primo, secondo, e v^i discorrendo, a’ quattro 
primi tocca eleggere cinque consiglieri per ciascheduno* 
e a’cinque restanti quattro. Ciò fatto, si convpca di bel 
nuovo il gran Consiglio e si dichiarano ad esso i qua- 
ranta eletti. Partiti gli altri, e rimasti i quaranta, ripon- 
gonsi nei cappello quaranta palle, dodici delle quali d’oro. 
1 dodici, cui toccano queste palle, eleggono venticinque, il 
primo tre, due gli undici rimanenti, e raccogliesi nuo>sa- 
mente il Consiglio come per lo innanzi. Rimasti soli i ven- 
ticinque elettori, col solilo modo -delle palle d’oro, se ne 
scelgono da questi nove; e da questi nove, quarantacin- 
que con sette palle, ossia a ciascheduno dei settenui toc- 
cò palla d’oro spetta eleggere cinque. Il Consigliò è chia- 
mato un’altra volta, e dichiarati i quarantacinque, questi 
sono dalle palle d’oro ridotti a undici. Gli undici, per. Via 
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delle tesser^ eleggono da ultimò i quarantuno cui tocca 
la nomina del doge. Questi •quarantuno devono per altro 
essere approvati dal gran Consiglio, che si raduna a que- 
st’uòpo, entrando a pjrte di tale chiamata anche quelli 
fra’gentiluomini che non giunsero a trent’anni. Sicché a 
stringere il tutto in poche parole: traggonsi del cappello 
trenta, che rimaiagono nove; dai nove eleggonsi quaran- 
ta, che rimangono dodici; i dodjci eleggono venticinque, 
che rimangono nove; i nove eleggono quarantacinque, che 
rimangono undici; da questi undici finalmente, approvati 
dall’ intero Consiglio, si nomina il doge. Prima di venire 
a siffatta elezione odesi da’ votanti la messa dello Spirito 
santo, e si giura. Cbiudonsi quindi, presso a poco come 
nel loro conclave i cardinali per la Elezione del ponte- 
fice. E la chiusura degli elettori è tanto rigorosa che non 
si permette loro nemmeno lo affacciarsi a finestre. Di che 
si recano a motivo alcuni fatti accaduti in antico. Vuoisi, per 
esempio, che nel 1311, o in quel torno, standosene, dopo 
la morte del doge Pietro Gradtnigo, gli elettori alla fine- 
stra a prendere il fresco, vedessefb traversare la via Mari- 
no Giorgi, uomo di specchiali, costumi e cognominalo il 
Sanlo, e che presa occasione da quella vista, si ritraes- 
sero senz'altro a nominarlo al ducato. Ancora, mezzo se- 
colo dopo, essendo corsa voce che Lorenzo Celsi sconfitti 
avesse i Genovesi co’quali la Repubblica in quel tempo era 
in guerra, tocchi gli elettori di allegrezza per la novella, 
si accordarono a concedergli la suprema dignità, vacante 
per la morte di Giovanni Delfino. Ma la bisogna era anda- 
ta al contrario di quello ne suonasse la fama, i Genovesi 
‘vincitori e il Celsi era rimasto perdente. Checché ne sia 
delle cagioni, si usa adesso quel grande rigofe che ti dissi; 
e ti ho narralo questi due fatti per pompa di erudizio- 
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ne, facendosi altro discorso presentemente che di elezioni 
e di feste. * * '* 

Tante chiacchiere giovano in parte a distrarmi la 
mente dell’ opprimente pensiero (Jel fratello, e rendono 
alquanto men yiva l’ impressione di quell’ altre chiacchie- 
re funestissime che ti ho accennate a principio: che me- 
schina me, se avessero .fondamento!’ Ho fatto un po’ di 
fatica a raccogliere la paomoria in tutti questi bizzarri 
cangiamenti del nove in quaranta, del quaranta in do- 
dici, e via via; ma questa fatica medesima mi ha un 
poco giovato. Ora bisognerebbe che ti- narrassi a cosa 
a cosa anche il" resto, fino alle feste con cui si* celebra 
l’elezione, ma sono un po’ stanca, -e parrai di udir Bal- 
dassare che si muova, e vorrà forse eh' io gli presti aiuto 
in qualche cosa Sicché addio, e il resto a domani. 
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LETTERA VIGESIMA. 



ALLA STESSA. 



Amorosi conforti. — Sperata guarigione di Baldassare. — Feste du- 
cali. — La nipote del doge. 



Altro che dicerie ! Anche il Veniero ricevette lettera 
dal conte ; e il degno gentiluomo, sapendo eh’ io non a- 
vrei potuto andarne ad esso per la malattia del fratello, 
me la mandò complicata in una sua, breve ma succosa, e 
piena di una cara malizia. Gran che: tutte quest’ anime 
belle così travagliate! Il piacere che mi fa il poterle man- 
dare, virtuosa signora Gasparina, quest’involto, mi è 
compenso ai miei dolori che non mi lasciarono chiuder 
occhio tutta notte. Poveruomo! Così mi scrive; e tut- 
tavia nel seguito della letterina trova modo a scherzare! 
Il conte poi, condolendosi col Veniero del suo male, gli 
ricorda le belle sere passate in sua casa, e spero, ripren- 
de, che ne passeremo dell’ altre, s’ egli è vero che come 
io torno a Venezia ricordevole degli amici che vi ho lar 
sciati, trovi in essi viva del. pari la mia memoria. Da 
lato a queste righe il gentiluomo «i scatabocchiò di pro- 
prio pugno una manina con un dito allungalo. Oh possa 
essergli ridonala intera intera la perduta sanità in premio 
di quest’ ingegnoso suo scarabocchio ! 

Oggi è giorno di festa pel mio cuore. Il Rota si ò 
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partito dalle stanze di Baldassare con una cera gioviale, 
che non gli ho mai veduta. Dio benedica e conservi l’il- 
lustrissimo in quella cera gioviale gli anni tutti di Nesto- 
re, e benedica e riempia di giocondità il mondo intero. 
Ho dato un po’ d'aria alla camera del malato, mentre 
egli rinvolto nella sua zimarra se ne stette un paio d’ore 
nella stanza vicina a sorbire un brodetto, e rodere un’a- 
letta di pollo. Giusta il solito, chi gli badasse, metterebbe 
a sacco la cucina ; ma io sto sulle guardie e fo la tiran- 
na, toccando sempre quél tasto di Firenze e del* Varchi. 

Riprendo la penna ora che Baldassare è tornato a 
letto. E, prima di andarne innanzi, grazie della selvag- 
gina: avrei dovuto cominciare la lettera da questo, ma 
credo che avrai avuto gusto di udire in primo luogo 
le buone novelle che li ho date. Faremo onore al tuo dono 
tutti d’ accordo ; anch’ io che d’ ordinario appena metto il 
dente su le vivande ; ma il buon umore genera appetito. 
Dico poi" tutti perchè spero che anche Baldassare potrà 
mangiarne, se non più un morselletto. Ora senz’ altro alle 
feste. Di queste però non fui, ‘come puoi credere, testi- 
monio oculare; bensì le notizie che ne ritrassi sono esatte 
esattissime # puoi averle quali, o poco meno, fossi stata pre- 
sente io medesima ; poiché vi fu la Cassandra, da me sol- 
lecitata, parte per dar segno di gradire l’invito cortese 
che ce ne fu fatto, e parte per avere qualcheduno de’no- 
slri che sapesse la sera raccontare ogni cosa per lungo 
e per largo. Que’ racconti èrano un ristoro per Baldas- 
sare. Ora mi raecolgtì tutta e descrivo, poiché vuoi ad 
ogni costo chiamare descrizioni le mie tiritere. m 

Appena cadde la scelta sopra Marcantonio Trevisano, 
come li ho detto, i savii grandi porlaronsi alla sua casa 
a dargliene ravviso. Parrhi anche averti scritto com’egli 
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avesse T animo lontano da ogni umana grandezza, e come 
alle voci che si andavano spargendo del suo innalzamento, 
anziché rallegrarsi, se ne rammaricava. Ora crescendo più 
sempre queste voci e più sempre cresceva il rammarico 
nel modesto e pio uomo, a tale che ne ammalò, non per 
mòdo da starne a letto, bensì di lebbre, per verità non 
troppo opportuna a’ suoi gravi anni. E quando la novella 
della sua esaltazione gli fu portala, rimase balordo come 
se fosse quella la prima volta che ne avesse udito par- 
lare; dicono. eziandio che piagnesse dichiarandosi inabile 
a si gran peso, e timoroso del conto che gli sarebbe chie- 
sto da Dio del come avesse amministrata la pubblica co- 
sa. Sebbene la parlila de’ dogi non è la più malagevole 
a saldare, come sai. Ma forse in questi discorsi c’ è, co- 
me solitamente, un poco d’ esagerazione. Che però abbi- 
sognassero le sollecitudini, anzi le preghiere dei parenti 
perchè accettasse, è fuori di dubbio, avendomelo accertalo 
chi lu testimonio di vista e di udito. Fu alla line con- 
dotto al suo nuovo palazzo, e di là in san Marco, nella 
qual chiesa la solennità differisce non poco da quello era 
in antico, ma Cassandra non ci fu. Ti dirò quello che si 
fa comunemente. Vi si canta una messa, il doge si mostra 
dal pulpito di marmo eli’ è a destra del coro, giura l’osser- 
vanza degli obblighi congiunti colla sua dignità, riceve dal 
Primicerio lo stendardo della Repubblica, e, vestilo del 
manto ducale, monta il così detto pozzetto, per essere in 
quello portato a braccia, quanto gira la piazza, dagli ope- 
rai dell'arsenale, cui solo compete un tale incarico. Da 
indi comincia la testimonianza oculare di mia sorella. 
Questo è rigore di storia, se non iti’ inganno. 

Vide dunque Cassandra uscire dalla basilica il doge 
nel pozzetto, mentre uno de’ suoi parenti, che dicono fosse 
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un cugino, standosene colà éntro seduto a’-suoi piedi, get- 
tava al popolo monete coniate appositamente. Diceva mi 
essa Cassandra, che quella vista ha del singolare, e duoi- 
mi che per goderne nuovamente si debba sotterrare col 
desiderio un uomo della tempera del Trevisano, cui sa- 
rebbe invece da augurare la vita di Matusalemme. Questo 
cominciare da un alto di liberalità concilia affezione alla 
persona del doge ; quantunque chi volesse guardarla pel 
sottile, si domandi da chi sta in allo non tanto liberalità 
quanto giustizia. E per altra parte il gettare denaro tiene un 
poco del fare di padrone con servi : ma il popolo se ne con- 
tenta, e bene sta. Ciò che non lascia luogo a sofisticheria 
alcuna ( perchè quanto ti dissi poc’ anzi lo ho anch’ io per 
sofistico ) si è la sicurezza con cui il principe, eletto appe- 
na, corre in mezzo al suo popolo, senza troppo codazzo 
d' armati, o di persone incaricate di far ballare l’ allegria 
al suono delle alabarde. I portatori del pozzetto corrono 
quanto più possono rapidamente, poiché al rientrare in 
- palazzo è cosa loro il restante della moneta , e quanto 
più rapida è la corsa tanto meno spazio rimane al parente 
di farne getto tra la moltitudine. É bizzarro a vedere in- 
. (falciarsi fra loro quelle tante braccià, quel continuo ab- 
bassare v levare di capi : non mai in somma con più 
convenienza fu jl popolo rassomigliato al mare; nella 
piazza, in quel giorpo, c* è proprio il mare co’ suoi fiotti 
accavaìlanlisi gli uni sugli altri, senza che ci manchi nep- 
pure il muggito assordalore e lungamente ripetuto degli 
evviva mescolati al ppme dell’ eletto. Pure in tanta calca 
e fra tanto strepito, $do o mai accade nulla di sinistro; 
segno che l’allegria non è torbida, forzata, come quasi 
sempre ove trattisi delle vittorie di* una fazione sull’ altra, 
ina schietta, spontanea, tra perchè di lutto un popolo, o 
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per essere in essa compresi l’ amore della patria, la reli- 
gione, gli affetti domestici e le memorie succhiate col 
latte. Al solo racconto fattomi dalla sorella di quel popo- 
lare commovimento mi sentiva io pure commossa, e fre- 
meva intorno al mio cuore 1’ applauso della contenta cit- 
tà. Non mi pareva che la sua lingua fosse mai abbastanza 
spedita a narrare, precorrendo io coll’immaginazione a 
quanto veniva essa dicendomi a mano a mano, quasi fossi 
trascinata dall' onda della moltitudine acclamatrice, e te- 
messi di vedermi sparire dagli occhi il pozzetto che tra- 
versava la piazza con velocità sì rapace. Figurati elevato 
a tanta altezza un uomo macero dai digiuni, assorto nelle 
contemplazioni celesti, nutrito d’ umiltà e di preghiere ! 
Dev’ essere stato per lui, presso a poco, come se un viag- 
giatole smarrito si trovi condotto improvvisamente sul- 
1’ orlo d’ un precipizio. Dicono che il più del tempo te- 
nesse gli occhi raccolti, e se alcuna volta volle far pruova 
di moverli per mostrare affezione, essere stalo lì li per 
cadere. Di che le acclamazioni del popolo al vedere tanta 
modestia si raddoppiarono, e la più parte avea le lagrime 
agli occhi. Chi ama i prodigii notò che, durante la ceri- 
monia, nell’ interno della chiesa, il cielo era tutto occu- 
pato di nubi, talché se ne lemea pioggia ; quando invece 
usciva il pozzetto nella piazza, il sole si sviluppò tutto a un 
tratto da quel fosco ingombro, dardeggiando vivi e diritti i 
suoi raggi sulla berretta e sul resto del ricéhissimo abbiglia- 
mento ducale. Fu questo quasi un visibile invito venuto 
dal cielo di cominciare le acclamazioni. Ma dalla piazza 
bisogna passare alle stanze interne del palazzo, e il foglio 
è pieno; converrà ch’io raddoppi la solita misura delle 
lettere, aggiungendo qualche altra carta. Se non fo questo 
mi sembra di udirli dar fuori in mille interrogazioni» e 
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aggiungere i rimproveri per la mia fretta soverchia. Ecco 
dunque minutamente il resto degli spettacoli. 

Quanto era conceduto vedefe a chi non fosse di càsa 
patrizia si vide da mia sorella Cassandra, mercè l’amicizia 
de’ primarii gentiluomini. Delle solennità a cui partecipa- 
no i soli del governo, come per esempio il banchetto che 
dal doge s’imbandisce a’ suoi elettori, il giorno* stesso del 
giro in pozzetto, contentati ch’io ti lasci cefcare. notizia nei 
libri. Ciò che non possono dirli i libri si ò la ilarità univer- 
sale di ogni ordine di cittadini; e sarebbe pur maligno, ol- 
treché scimunito, chj, volesse attribuirla al jaane e al vino, di 
cui sono liberali durante le pompe dell’ incoronazione le 
cantine e le dispense ducali, in particolare ai barcaiuoli dei 
traghetti (già m’intendi, que’ passi del canale ove -séno a- 
ciascun’ ora alcurìe barche per comodo de’ passeggeri ) e 
generalmente al popolo tutto. Ma il meglio della festa è nel 
Palazzo Ducale.- Questa durò ben tre giorni. Le sale erano 
addobbate nel modo più pomposo e leggiadro. Spaziose 
per sé stelMed affollatissime di persone, l' effetto n’era ad- 



hi che occupavano buona 
cevami più volte Cassan- 
te fantasie de’ poeti quan- 
tati. Quattro di esse sale 
)lta principalmente la fe- 
imi infinito, e il suono di 
ano da più parli. Accom- 
anze, rese oltre ogni dire 
e dalla incredibile copia 
Tutti i vestiti passavano 
»ti spettatori, poiché, oltre 
al consueto de’ senatori obbligati a comparire nelle loro 
ampie toghe purpuree e in parrucca, ai giovani palrizii in 
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cappa, coi pizzi pendenti dal collo e circondanti le mani- 
che, zazzeruti ed incipriati, e ai segretarii ravvolti nella 
solita toga nera; innumerabili erano i nobili della terra- 
ferma e forestieri in abito corto e spada, e numerosissime 
le dame, anche queste sì veneziane che estranee, che nei 
loro abbigliamenti avevano fatto pruova di quanto potes- 
sero il gusto e la fantasia femminile. Che drappi! che vel- 
luti ! che merletti! che perle ! che gemme d’ogni maniera! 
Siamo donne tutte, e certe cose dobbiamo perdonarcele a 
vicenda; non rifiniva mai la Cassandra di parlicolareggiare 
su questo punto. Ma io non ho nella penna quella facondia 
eh’ essa avea sulla lingua. Aggiungi a tutto questo le ma- 
schere; e mascherati c’intervenivano gl’inquisitori di Sta- 
to, i capi del Consiglio dei Dieci, savii ed avogadori, che 
non avrebbero potuto altrimenti. Il doge poi se ne rimane- 
va invisibile nelle stanze più interne; ciò che dava nuovo 
garbo alla festa, considerando che quel doge stesso sì schi- 
vo della propria persona ne’ suoi appartamenti, etra le 
splendidezze apprestate da lui medesimo, erasi testé mo- 
strato a fronte scoperta al popolo minuto, sulle spalle dei 
poveri lavoratori dell’arsenale. Le parti del padrone di ca- 
sa si adempivano da una nipote del Trevisano, come co- 
stumasi solitamente da una tra le più strette congiunte del 
doge. La Daponte è per avventura una delle più leggia- 
dre e compiute dame della città, e così vestila pomposa- 
mente com’era in quelle sere, e circondata da sei patrizii 
che col nome di mazzieri attendevano con essa al buon 
andamento della festa, assicuravami mia sorella, che' la si 
avrebbe credula meglio assai una regina delle più polenti, 
k che una semplice nipote di doge. Aveva una sottana di ric- 
\ diissimo drappo d’oro con sopravia un corpetlino di vel- 
'uto nero, che, dopo averle coperto il busto e mezze le 
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braccia,, ricadeva all’indietro con ampie e leggiadre pie- 
ghe, assottigliandosi in lunghissimo strascico. Ove sarebbe 
mancato.il corpetto con qualche offesa della decenza, cioè 
nel petto e negli omeri, sorgevano finissimi merletti lucci- 
canti d’ inserto argento, e così pure a’ gomiti. I capelli, che 
ha sortito da natura abbondantissimi e di un nero abba- 
gliante, avevano un intreccio di perle e gioielli, con certa 
benda, di merletto essa pure, cadente lungo il collo in due 
strisce, non mollo dissimili, se non forse nella grazia, dal- 
le infule de’ sacerdoti pagani. Aggiugni a questo corredo e- 

steriore nobilissima e vivace fìsonomia, due occhi che ti di- 
^ • • 

cono adora , una bqcca gioviale ed arguta, bel collo, ampie 
spalle, braccia tornite, snellezza e simmetria in ogni altra 
parte; penultimo un piede, che, quantunque appiccato ad 
un corpo non punto gracile, è lunghetto ed asciutto, e 
sembra destinato a non premere altro mai che il velluto; 
aggiugni tulio questo alla magnificenza e all’eleganza del- 
l’abito e dell’acconciatura, e dimmi se la Cassandra aveva 
torlo di tornare a ogni poco cogli occhi a questa dama, fi- 
no a meritarsi che passando dinanzi alla sua grata si fer- 
masse a susurrarle qualche parolina di confidente bene- 
volenza. Perchè devi sapere, che, in qualità di zitella, non 
poteva Cassandra aggirarsi per mezzo via la sala, ma le 
conveniva di starsene con altre zitelle patrizie, o per lo 
meno di nascila gentile, in certo scompartimento difeso da 
una grata appostatamele falla con fasce di seta a più co- 
lori. Di qua, non vedute. che mezzanamente, e segregate dal- 
la folla, era loro dato vedere e godersi ogni cosa. Venuta 
quivi certa Elena Loredan, mollo amica della Daponle, per 
visitare due cugine, entrò in conversazione colla Cassan- 
dra circa alla festa, e udito da lei che sovra lutto pia- 
cevate la celeste fìsonomia e la bella persona della nipo- 
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te del doge, riferì tosto ogni cosa all’amica, e questa usò 
alla Cassandra l’amorevolezza cheti scrissi poc’anzi. Per 
tornare ancor? con due righe alla festa ti dirò, che oltre le 
quattro sale, altre minori ce ne avevano in cui concedeva- 
si di entrare a’ cittadini, purché appropriatamente vestiti o 
mascherati ; e oltre a queste minori sale, c’ erano per essi 
i ballatoi delle maggiori*, donde potevano comodamente 
prender parte cogli occhi a tuttociò che accadeva giù al 
basso. 

Che faceva egli il doge in questo mezzo? mi dirai for- 
se. Sai che opinione ne corra? Che orasse. Certo è che 
ognuno di sua famiglia, e i consiglieri stessi datigli dalla 
Repubblica se gli accostano con un rispetto, eh’ è venera- 
zione: si veda per tutto vociferando sul di lui conto che 
il martirologio veneto sia per avere un nuovo Orseolo, 
su di che a me non .tocca parlare. Pure la nipote ha 
grandissimo ascendente sul di lui animo, anzi non ci è, 
si può dire, persona tra quelle del suo sangue, o che co- 
stumano con esso frequentemente, che sappia meglio far- 
si udire da lui. Vedi stravaganza! Non che la Daponte 
- sia donna di costumi punto riprovevoli, ma lr^ .le mace- 
razioni e lo sfinimento del zio, e la vigoria e giocondità 
della nipote ci corre. E tuttavia, ti ripeto, è dessa fra 
tutti a cui egli sappia resistere menoyii ogni altro. Lo 
diverte co’ suoi scherzi, se lo rende affezionato con molte 
picciole uffiziosità, soprattutto gli torta a memoria colla 
propria fisonomia quella della madre 4i cui fu tenerissimo, 
e serba vivissima ricordanza; in somtpa, pecy quanto spet- 
ta le cose domestiche, è la molja più efficace nelle sue 
deliberazioni. Se Venezia, in cambio di reggersi a repub- 
blica, fosse soggetta al volere di un solo, la Daponte ne 
sarebbe presentemente la duchessa. E quanto a me ci 
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avrei gusto; della sorella mia non ne parliamo, chè dopo 
quelle carezze non vive e non respira che per Androma- 
ca; così da taluno, attesa la bellezza delle forme, la so- 
lennità del contegno, e le splendide parentele, è chiamala 
dai più quella dama. 

Con ciò sia fine alle mie relazioni. Mi sono volentieri 
sdebitata fino a qui di un tal incarico per amor tuo; ora 
lascia, per amor mio, che io ritorni a me stessa, ossia che 
mi ristringa al nostro particolare. 

Prima di chiudere ti confermo il miglioramento ognora 
crescente di Baldassare, così potessi annunziarli l’arrivo 
del conte. Rispondimi una lunga lettera ; ciré t»en vedi non 
ho risparmiato inchiostro per meritarmela. 

P. 5.’ Mi dimenticavo dirti di non aver potuto ritrar- 
re le notizie .che mi domandasti circa il signor Giuliano; 
le persone a’ cui ne parlai noi conoscono punto, o appe- 
na di nome. Quanto alle altre commissioni le ho tutte 
adempiute, spero, in modo conforme a’ tuoi desideri. Ad- 
dio un’altra volta. 




. / 
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LETTERA V I GESIM AP RIM A. 




ALLA STESSA. *' 

v 

« * 

Partenza <tt Baldassare. — Cuore e cervello. — Ciance maligne — La 
fanciulla impazzita. — Donna Gorla. 

» * 

'• * " 

Baldassare è in piedi, e se ne sta allestendo ogni 
cosa per la partenza. Io perderò -dunque fra pochi giorni 
il compagno della «mia solitudine, e i miei dolori trovan- 
domi sola mi assaliranno con più forza. Sarebbe pur que- 
sto il tempo che l’amicizia si levasse in mio soccorso. 
Te ne pregai tante vòlte e sì inutilmente, che mi manca 
il coraggio di tornare «su quest’argomento; pure te ne 
scriverò qualche riga, chp, se non valga ad eccitamento, 
ti sia almeno rimprovero. Che ragioni mi hai saputo tu 
addurre per non accondiscendere al mio desiderio ? Mai 
nessuna che .tenga. Io so, fra le altre cose, che la zia è 
impazientissima di soggiornare io Venezia qualche mele. 
Aggiugni. che la stagione corre ottima ; e poi la scusa 
della stagioq® non sarebbe buona che per giustificare un 
indugio ; e tu, non che dirmi di venir subito, non sai nem- 
meno mostrarmi T avveramento di qùestf*mia speranza 
nel lontano avvenire. Veramente cattiva, e dirò anche in- 
grata a tanto mio ajnore. 

Ma va bene * così ; impariamo sì, impariamo anche 
noi, povere donne, a farci fredde, indifferenti, compassate: 
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cesi la nostra condizione sarà migliore, e combatteremo 
cogli uomini ad arme uguali. ^Bisogna raccogliere lesta e 
cuore in un luogo solo, e nel. più eminente, atto a fare 
più lunga resistenza; così separati si.nuocono a vicen- 
da, e la vittoria dei nostri nemici è più certa. Io intanto 
me ne andrò sottoterra sospintavi dalle mie prepotenti 
passioni, ma lascerò a voi questi ricordi e il mio esem- 
, pio. In me il concentramento di cui ti parlo non è pos- 
sibile, o accade in guisa del tutto opposta. Il cuore co- 
mincia dal parlar allo, e a poco a poco trae a sè l’ in- 
telletto; sicché quelli che a principio non altro sembra- 
vano, ed erano, che impeli di desiderio o di disperazione, 
acquistane ad ultimo la forza , o per lo meno 1* appa- 
renza di ragionamenti.’ Ma, ripeto, il mio esempio sal- 
derà le altre donne dal venirmi Seguaci su questo infausto 

cammino. 

. * 

Sono stata interrotta da mia sorella,. che venne a 
domandarmi consiglio circa il suo abbigliamento aven- 
do a far visita alla Daponte. Ora, rileggendo ciò che ti 
scrissi, parmi che te ne potresti avere a male, e che non 
ti meriti di essere da me trattata con tanta asprezza. Mia 
cara Ippolita, se sapessi in quali angosce mi trovo: non 
ho chiuso occhio tutta notte, vedi amica mia. 'Perchè non 

4 i 

continuarono gli schiamazzi festivi, e con esso le pub- 
bliche dicerie ? Ora la loquacità delle genti, sazia di pom- 
pe e di repubblica, si volge ai primati, eterea soggetti 
nell’ interno delle famiglie. Torna a mettersi in cam- 
po il tema del matrimonio del conte,, ed egli intanto non 
viene! Non sarà vero nulla di quanto vanno vociferando; 
ma come posso tenere imbrigliata 1^ mia immaginazione, 
a cui bastano poche parole per fabbricarvi sopra sog- 
getto di spasimi per tutto un mese ? Ed é pùre una gran 
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maledizione cotesta del parlare che si fa dalle genti con 
tanta disinvoltura di ciò che può essere la vita o la mor- 
te altrui, alterando e inventando a capriccio ! La è qui 
sanguinante la mia piaga ; or via fuori il pugnale, e fru** 
gatevi per entro ben bene ; e poi quando ne manderò al 
cielo le grida, ditemi apprensiva e fors’ anche pazza. I 
miseri sono zimbello agli sfaccendati : e gli affanni delle 
anime appassionate condiscono l’allegria di chi non sente 
nulla. Oh non vi devono essere due mondi, come vi sono 
due nature d’ uomini, più quasi tra loro diverse che non 
sono uomini e bruti ? Ma io dico cose che mi farebbero 
credere uscita del senno ; e in verità che questo bene- 
detto seti no mi si va tanto rappicciolendo e illanguiden- 
do, che quasi non so più trovarlo. Passiamo, passiamo 
ad altro. 

Tornavamo ieri mattina da certe visite che ci fu ne- 
cessario di fare io e la sorella, e ci conveniva andarcene 
a piedi, stante che i gondolieri, avendo frantesi i nostri 
ordini, erano andati ad attenderci in altro luogo; quan- 
do, allo sbocco del campo di santa Maria Formosa, che 
mette a santa Marina, c’imbattemmo in una frotta di 
gente che veniva più sempre aumentando. Io non amo 
punto la folla, e fuggo come la peste i susurri ; ma l’on- 
da crescente del popolo ci avea ravvolte per modo da 
non poter dar addietro senza venirne alle mani. Ed ecco 
che all’ aprirsi un poco la calca, mi veggo innanzi la ra- 
gazzina che dicevasi impazzita all’ esequie del Donato. 
Era condotta a mano da due donnicciuole, una che sem- 
brava di sua famiglia all’ afflizione e all’ affettò* maggiore 
che le trasparivano dalla faccia, l’altra trovatasi li per 
caso, ed entrata per amor del prossimo in quella briga. 
Sembra che la ragazzina, uscita da qualche giorno dei- 

9 
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l’ospedale, e portatasi a casa di quella sua vecchia pa- 
rente per rifarsi in salute, foàse stata sovrappresa lungo 
la strada da qualche nuovo tocco di follia. Dimenava la te- 
sta incessantemente, saltellando tratto tratto quanto le con- 
cedeva la custodia delledue donne: ed erano compassione- 
voli ad un tempo e bizzarre le contorsioni delle poverette 
ad ogni crollo improvviso della fanciulla. Al primo veder- 
mi, mi piantò in fronte due occhi scintillanti, facendomi 
cenno in guisa confidente oltremodo di accostarmele, 
quasi volesse parlarmi all’orecchio. Non fare, non fare, 
susurravami la Cassandra, ritraendomi a sè di tutta for- 
za* e invocando forse in suo cuore un’ onda di gente che 
ci togliesse a quell’imbarazzo; ma io, noa jni domanda- 
re il perchè, mi spinsi invece oltre, e mi chinai fino al 
volto della fanciulla. Questa, ringraziatami prima con un 
sorriso tra il mesto e il grazioso, mi pose alla spalla 
una mano, lasciatale libera in quel momento dalla cu- 
stode, e si levò un poco sulla punta de’ piedi, tanto di 
pormi la bocca all’orecchio, indi sottovoce mi disse pres- 
so a poco queste parole : e nessuno sa il meglio, e nes- 
suno sa il peggio — così e così — se ne ricordi — mi 
dicono pazza, ma ini voglia bene — e ci rivedremo al- 
l' altro mondo, perch ‘ io ci vado tra poco, ed ella pure 
ci deve venire — fra non molto — per farmi compagnia 
— e se ne ricordi — staremo allegre — e mi voglia be- 
ne — basta così, se ci vedremo domani le dirò il resto. 
Intanto mi paghi le frutta: di quelle che sono colà 
tanto belle. Ed io pregherò il Signore per lei; anche al 
di là del mondo, perchè ci vado. Detto questo mi lascia- 
va, e intonava a voce alquanto alta: Ave, Maria, guar- 
dandomi a quando a quando ; e non aveva recitalo un 
terzo dell’ orazione, che battendosi sulla fronte, come per 
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rimproverarsi d’aver fatto errore colla memoria, soggiu- 
gneva : De profundis , continuando il salmo alla distesa. 
Io impallidii a principio, poi tremai, finalmente mi man- 
,cò il cuore di udire più oltre : diedi non so che monete 
ad una delle donne che accompa'gnavauo {a ragazza, mi 
strinsi alla sorella, e fatto forza *di aprire la Colla, entram- 
mo nella prima callaia in cui c’imbattemmo, che già cre- 
sceva il romore alle nostre spalle, -e, Dio benedetto ! ne 
usciva fin anche qualche scoppio di risa. 

È inutile che io li dica con qual cuore mi ricon- 
ducessi a casa. Parole d' una pazzerella : il so anch'io 
troppo bene, ma che fa questo ? E qual senno c’ è nel 
liuto, i cui suoni, se corrispondenti allo stalo della no- 
stra anima, ci apportano commozioni tanto profonde? Fu 
una pazza gli è vero, che m’inluonò il De profundis, 
ma esso mi echeggiò sì vivamente nel cuore per esser 
questo vicino a morte. L’ infelice fanciulla recitava il sal- 
mo, ed io mi sentiva già sottoterra. Cassandra si adirò 
meco, mi rimproverò la mia imprudenza : ti aveva pur 
dello di non indugiarti tra quella calca! Che guadagno 
ci può essere ad ascoltare i pazzi ? Compassionarli, soc- 
correrli e tirare innanzi. — Buone ragioni ; mentre però 
non posso a meno oli confessare il mio torto, sono avi- 
dissima di sapere tutto che accade della fanciulla. Mi dis- 
se taluno che sia tornata all’ ospitale, altri che da’ suoi 
parenti fosse condotta da certa -donna Gorla che vende se- 
greti mirabili in barba de’ medici: predice il futuro, e 
-quando fa mal tempo, se ne sta alla finestra mostrando i 
denti alle saette. V’ è chi protesta di averla veduta saltare 
da tetto a tetto come le gatte, anzi trasformarsi in gatta dal 
detto al fatto. Ridicole immaginazioni ! Sai che non è 
mancato chi ci dicesse di farle vedere Baldassa re, tanta 
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è la riputazione in cui vive. Figurati, Baldassare!- Intanto 
sentesi meglio, e tutto è in pronto pel viaggio. Gli darò 
due righe per te, affinchè venga passando a trovarti, e li 
l'accia udire il suono della nostra voce che devi avere 
disimparata in sì lungo tempo. E addio con tutte le vi- 
scere del mio cuore. 
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LETTERA VIGESIMASECONDA. 




ALLA STESSA. 

Lontananza di Baldassare. — Le seconde' nozze. — Il Casa e il Tre- 
visano. — Il Palazzo Ducale e il Montello. — Vita amorosa. 

Portatore di questa mia è Baldassare. Ti sembra ri- 
stabilito a dovere ? La- prima cosa di cui mi devi scrivere è 
questa. Ora eh’ egli è lontano ho bisogno che mi si parli di 
lui, e che gli amici miei me ne scrivano Ricordagli di non 
prendere troppo amore alla Toscana ; chè le lettere non 
vagfiono T amicizia : e meglio di messer Benedetto può 
fare la consolazione della sua vita un’ affettuosa sorella. 
Domandagli se mi ha - scritto ; se non lo avesse ancora 
fatto, rimproveralo, e digli che non lasci partire un solò 
corriere senza mandarmi sue nuove. Io gli scriverei a tutte 
1* ore ; e questa stessa lettera che scrivo a te, perchè di 
lui parlarmi dà più gusto del solito; perdonami. Caro il 
mio Baldassare! Possano le benedizioni, che gli mando 
da tutta l’ anima, tenergli compagnia sempre fino al ri- 
torno. 

E tu, mia diletta, come te la fai? È egli vero ciò 
che mi viene riferito, che peusi a seconde nozze? Sarebbe 
possibile! E nemmeno una parola di ciò nelle tue lettere! 
Questo silenzio mi rese incredula alla diceria : tu ad ogni 
modo cavami d’ incertezza. Non foss’ all*o perchè, non 
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arrossisca ignorando, amicissima lua, ciò eh’ è noto a co- 
loro che li conoscono poco più che di nome. 

Oui nulla di nuovo. Fu il Casa a trovarmi, e riparte 
per Narvesa dopo avere goduto le fes.te del nuovo doge. 
Dai suoi discorsi più sempre s’impara il disprezzo del 
mondo. Mi protestava, che. se non era per rivedere alcuni 
suoi amici, non si sarebbe tolto alla solitudine del bosco 
neppure un giorno. Il colloquio eh’ egli ebbe col. Trevi- 
sano lo immerse nelle più serie meditazioni. « Quel santo 
uomo, sono sue proprie parole, giunse al' sommo degli 
onori desiderabili nella sua patria ; io vissi in ansietà dei 
secondi promessi alla mia condizione. Pure in questo éi 
siamo trovati, che. la malinconia è compagna ad entram- 
bi. Sentendo le mani del vecchio doge tremare entro le 
mie, mentre gli occhi suoi si levavano al cielo, compresi che 
non tanto è da desiderare l’ altezza’ del grado quanto la se- 
renità dell’ animo in quello, sia infuno o sommo, in cui ci 
troviamo. Oh cambierei pur volentieri, monsignore, queste 
ampie sale dorate cogli ombrosi recessi della vostra selva! 
Dopo queste parole mi vergognai del mio anelare continuo 
a maggiori dignità, e della stizza che mi prese vedendomi 
posposto ad altri nel conseguimento di quelle. So che tali ' 
fastidii sono assai volle non altro che pomposa mostra d’ a- 
nimo generoso, ma il fatto del Trevisano è d’ altra guisa. 
Le opere sue corrispondono ai detti, e l’ anima gli traspare 
dagli occhi modesti e dal benigno sorriso. » .• • 

Perchè non posso anch’ io sciormi dalle mie ardenti 
speranze ? Perchè non posso persuadermi della vanità di 
quei beni, cui anela incessantemente il mio cuore? Ah! nel- 
1’ amore c’è qualche cosa di reale. Vivere per altri e sapere 
che altri vive per voi è ben altro che mutare la bruna veste 
in purpurea, o «il farsetto cittadinesco nella clamide regia. 
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Egli mi ama, io 1’ amo ; questi due termini comprendono 
uno spazio di felicità indefinito; ci sono per entro obblighi e 
diritti da rendere àlacre e consolata tutta la vita; in questo 
stato 1’ operosità è premio a sè stessa, e tuttavia ci hanno 
premii che avanzano di lunga mano qualsivoglia fatica. Oh 
vita soave! Oh vita d’amore! Così t’ intendesse altri nel mo- 
do chel’ intendo io: vorrei che "quanti sospiri forma adesso 
l’angosciato mio seno, tanti fossero inni di grazie a quella 
somma Bontà che mostra di volerne felici avendone creati 
capaci d’amare. Ma guai a chi non trova un cuore che gli . 
corrisponda, a chi deve tacitamente divorarsi la propria 
passione! Fatta parte deliavita, si viene a mano a mano con- 
sumando, con essa. Ne fo prova in me stessa: sì, Ippolita mia, 
in ogni mia fibra v’è amore, e come m’accorgo che mi man- 
ca chi meco il divida, mi assale una febbre di spavento, e 
quindi cado in un compiuto abbandono d’ ogni forza, che • 
gran fatto diverso non può essere quello che precede il 
morire. . • . 

Mi dirai: e quali nuove cagioni hai tti di rattristarti 
a questo modo? Forse crebbero le dicerie, del matrimonio 
del conte? 0 corre voce ch’ei.più non torni? Mia cara, le 
dicerie, come li scrissi, anziché crescere, diminuirono, e il 
ritorno del conte nulla ci è'che mel faccia supporre storna- 
to. Ma un crudele presagio mi parla dal fondo del Cuore: 
egli non sarà tuo, sarà d’altra. Combatto questa voce con 
tutte farmi della mia ragióne; che serve? Fatti gli esami 
più scrupolosi, dette e ridette a mesiessa le più sagaci pa- 
role di conforto, quella voce fatale si fa udire di. nuovo, e 
continua : egli non sarà tuo, sarà d’ altra. É vero che il ri- 
torno del conte non è contraddetto da chicchessia; ma 
perchè tanto indugio? Può bastare a chi ama del mio a- 
more il non essere disamata ? 
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Oh s’ egli è vero che li si offre modo di congiugnerti 
per sempre all’ uomo che ti ama, non osare di chiedere al 
cielo più grazia alcuna. Sarebbe indiscrezione. Quanto di 
meglio si può ottenere da uomini in terra, 1’ hai ottenuta 
Afferrati a questa felicità, eh’ è la vera, la sola ;• tienti ad 
essa strettamente abbracciata a tutte l’ore. Non lascijre 
ché ti sfugga di mano, perchè nessuna fatta di ricchezze, 
nessun genere di diletti potria compensanti della sua.per- 
dita. Credimi, credi a chi, ammaestrata dal soffrire, guidò 
l’avida fantasia per tutti i gradi, e per tutte le specie del- 
l’umàùa felicità. Io canterò versi per le tue nozze, oanterò 
piangendo, non imporla: i presagi formali tra il pianto so- 
no i. più sinceri, e quelli, che il cielo è più solito di adem- 
pire. Canterò le altrui gioie poiché non possp le mie, e ho 
di già tutto consunto il frasario delle querele. 

Che bella cosa che mentre ti scrivo a questo modo il. 
conte fosse vicino ! Così ondeggio sempre fra timori e spe- 
ranze. Ti raccomando di 'nuovo il mio Baldassare, e che mi - 
chiarisci circa il tuo matrimonio. . E addio, e addio col 
cuore più ancora che colla penna. 



137 



LETTERA VIGESIMATERZA. 



, ALLA STESSI . ' . ' 

Scusa coll’ amica. — Mutamento in Colialtino. — La tepidezza peg- 
giore dell’ odio. — imminente ritorno duBaldassare. - 

. * *’ ' , 

. • > * * . 

• • , * 

. Hai ragiona se ti lagni di me che non ti scrissi da 
qualche mese, ma non hai ragione, di dirmi che la felicità 
in cui mi eredi affogata mi abbia tolto dalla memoria la 
nostra amicizia. Non’ passò giorno, e potrei quasi dir ora, 
in cui non mi ricordassi dell’ amica mia affettuosa e gén- 
tile. Non sono le disgrazie soltanto che facciano sentire il 
bisogno di un petto fidalo in cui trasfonderà il soverchiò 
delle nostre commozioni : lo stesso può dirsi delle buone 
venture. Ogni volta che io vidi il sorriso della felicità (se non 
che il vidi molto di rado,. e per lo più traverso qualche 
fosca nuvola di sospetto ) corsi a te col pensiero, vogliosa 
di compensarti della tristezza che ti cagionai colle tante , 
mie querimonie; chi mi fu più vicino in quell’ ore po- 
trebbe fartene piena testimonianza. Quando quel sorriso 
mi si dileguava, ti desiderava vicina per- averne conforto. 
Sicché sempre, sempre mi fosti presente. Ma .perchè non 
ti scrissi ? domandi. Ippolita mia, nell’ eccesso della gioia 
o del dolore non aveva coraggio di prendere* la pènna, 
temendo di sembrare esageratrice; cessato il primo esal- 
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lamento, ricadeva in una prostrazione mentale a cui fa- 
cevasi intollerabile ogni guisa di occupazione, fino quella 
tenuissima dì scrivere una lettera. Passato un po’ di tem- 
po mi sembrava non dover cominciare con una lettera 
fiacca e sbrigativa: ecco il mio stato ne’ passali mesi,eCco 
ingenuamente i motivi del mio silenzio. 

Ed* ora ? Dacché pur venni a questa di scriverti devo 
narrarli con sincerità e minutamente ogni cosa. Ben lungi 
dall' esserè affogata, come pensi e mi scrivi, nella felicità,, 
sono più che mai divorala dal sospetto e dalla gelosia. 
Ah ! i miei occhi s’ impregnano di lacrime al solo pensare 
ciò eh’ jo*debbo scriverti, e il mio cuore getta .vivo sangue 
ad ogni parola. Collaltino non è più desso. Terribile voto 
mi vierie’sullc labbrate tremo nel confidarlo- alla carta, 
ma pure è il solo che io sappia formare: o foss’ egli an- 
cora lontano !• Tu che bai lette le mie ansietà ne’ giorni 
amarissimi della sua lontananza, pensa quale debba essere 
il mio stato, se ora che mi sta pressò vo facendo simili 
voti. Sì, amica mia, foss’ egli ancora lontano ! Allora mi 
era dato supplire coll’immaginazione a quanto mi tace- 
vano le sue lettere, inventare mille pretesti a colorire la 
sua- freddezza , ma ora che mi- é yicino, ora che le sue 
parole ne vengono a me direttamente senza interposizio- 
ne di oggetto alcuno straniero al nostro amore, davanti 
•alla terribile realtà la mia immaginazione non può darmi 
soccorso veruno. Mi conviene, tuttoché renitente, ‘trangu- 
giare fino all’ ultima stilla il mio calice doloróso. Egli 
non m’ama, o m' ama di quell’ amore che partecipa della 
compassione, ed è oltraggio: Certi conforti ché mi sono 
dati da taluno amareggiano assai più che non addolci- 
scano la mia pena. E uomo d’ onore, mi dice taluno: che 
c’ entra l’ onore ? È un affare di banco cotesto V Io che gli 
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• diedi spontanea anima e fama,' ne avrò in ricompensa una 
fredda devozione di gratitudine? Ciò ch’ egli dà al dovere, 
no\ ;dà all’ amóre; noi dà alla infelice che vive d’amore, 
ed è tutta amore. Se avessi mirato alla sua gratitudine, 
e quindi se avessi mirato a mercanteggiare la mia pas- 
siohe, avrei saputa diportarmi di ben altra guisa ! Maio 
voleva che una mutua simpatia attraesse del pari i nostri 
cuori, che scambievole fosse il bisogno, scambievole la ge- 
nerosità, scambievoli i sacrifizii. Amore per amore, non 
altro. Oh sogno soave, come ti sei dileguato ! 

Non mi parla d’eltre nozze, egli è vero; non è quin- 
di d’altra. Chi mi assicura però che ciò che il suo labbro 
non osa proferirà non gli si agiti profondamente nel cuo- 
re? E allora- lo stesso silenzio aggrava l’offesa, anziché 
attenuarla. Che parli ! Nemmeno la confidenza ? Essa é 
più vicina all’amore della gratitudine timorosa. Che parli! . 
Che mi slrazii le viscere, che mi vegga agonizzare perdo- 
nandogli ! Se non può amarmi , mi sappia debitamente 
apprezzare. Ma poniamo pure che non sia : e che per que- 
sto? Ei non è mio, egli che pure fu tele, Ghe come tale 
mi si è mostratosi lungamente. Era dunque sì fievole il 
suo amore da spegnersi anche senza la sorvegnenza di 
un’ altra passione? Oh ! chi potrà, più credere alle parole 
di nessuno innamorato, sé quelle del conte erano fallaci! 
Se • mentivano i suoi occhi, que’ cari occhi pieni d’inge- 
nuità e di vivezza, ove leggere il cuore? Misera me, a 
qual terribile prova venni posta dalla fortuna! 

Chi soltanto - ha esperimentato l’ amore in tutta sua 
forza può adeguatamente comprendere -quanto affligga un 
raffredda metìlo. Il totale abbandono ha pure in sé qual- 
che cosa di lusinghiero nella sua stessa violenza. Trovan- 
doci repentinamente siaceati da ogni speranza,. l’acerbità 



Digitized by Google 




140 

dello spasimo e lo sbalordiremo assorbono e mortificano • 
le nostre facoltà ; ci sembra di sognare, di essere tratti in 
contrada selvaggia ed incognita, di non intendere piu e- 
di non essere intesi da nessuno di quelli con cui viviamo; 
è un’estasi di dolore sostituita ad un’estasi di piacere. 
Ma il vederci gradatamente mancare .davanti gli odebi 
gli oggetti -del nostro amore, sentirceli staccare dal cuo- 
re a poco a poco, è agonia più crucciosa senza para- . 
gone. Non possiamo abbandonarci del tutto alla dispera- 
zione, perchè un tenue filo di speranza ci tiene ancora an- 
nodati al passato, che non ci si mostra, impossibile a ritor-: 
nare ; udiamo dolorose parole aspettando sempre che 
siano raddolcite dalle susseguenti ; ogni ora, . ogni minuto 
pensiamo che debba portare alleviamento all’ angoscia che 
ci opprime. Il troncare ogni nostro legame colia vita ci 
sembrerebbe impazienza meglio che coraggio; tremiamo 
ed amiamo, anzi amiamo più ardentemente quasi per far 
maggior onta a chi mostra venir meno alle fatte promesse. 
Oh inferno ! vero inferno, e nel quale si trova piombaia 
pur troppo la tua povera amica ! 

Ma passiamo ad altro; perchè quand’ anche tu non ti 
stancassi rii udire, il - mio cuore non ne può più e la mano 
tremante mi piega 1* ufficio suo consueto. Baldassare mi 
scrive che fra pochi giorni rivedrà la laguna.. Deggio con- 
solarmi? Ah questi ritorni così ardentemente vagheggiati 
dalla mia immaginazione, mi riuscirono tanto funesti! Ch’.ei. 
venga ad ogni modo. Neppure una parola intorno alla sua 
salute nella sua lettera : e questo è egli buon segno, o 
cattivo? Veramente si dice per lo più che la salute è tal 
bene cui non si pensa che quando lo si ha perduto, sicché, * 
stando a questo proverbio, il silenzio sarebbe ottimo in- 
diato; ma se partisse da delicatezza, e dal timore d’afflig- 
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germi troppo con tristi novelle ? Ch’ ei venga in somma. 
Vorrei apparecchiargli una ciera allegra; parole conso- 
lanti ; e veggo, pur troppo! che mi sarà impossibile. Anche 
questa volta, -come sempre, invidio la Cassandra. Che giova 
mandargli incontro il mio cuore? E un cuore-.tutto affan- 
noso, che non potrebbe comunicare se non le proprie in- 
quietudini. Entra in questo momento appunto la sorella, 
e mi dice di far presto se voglio che la lettera parta que- 
«t’ oggi. Addio dunque per non aggiugnere uno spaccio di 
più a que’ Che passarono senza mie lettere. Prega il cielo 
ch’io pi' abbia argomenti di men tetra natura. E addio 
mille volte. ' ■ 



LETTERA VIGESIMAQUARTA. 



ALLA STESSA. . 

' . -, . ' - : ' v ' 

Ringraziamenti all’amica. — Salute di Raldassare. — .Amorevolezze 

..fraterne. — Due amiche di buon umore. . 

• . • * * • 

Grazie, una, due, dieci, mille e .poi mille volte, mia 
buona, paia cara, mia compassionevole amica..Tu hai tro- 
vato le parole che sole potevano blandire 1’ -acerbità de’ 
miei dolori': non sono i solili contorti del mondo, che ha 
convertito in goffa abitudine la stessa pietà. I tuoi conforti 
movono direttamente dal cuore, e vanno direttamente al 
cuore a cui sono rivolti. Hanno quella fòrza .di simpatia 
che non s’ impara, nè si trasmette in chi qon ha l’ anima 
• temperata a riceverne le impressioni. Inorgoglisco di avere 
una tale amica, e arrabbio che vi sia un altro sentimento 
oltre all’ amicizia a cui i nostri animi si sentano irresisti- 
bilmente portati. Senza questo sarei pur felice! Le. mie 
gioie si raddoppierebbero nel chiamartene a parte, gli af- 
fanni miei svatlirebbero dinanzi alla tua leale e perseverante 
sollecitudine. Grazie ad ogni modo, grazie da tutta T'anima. 

Baipassare è tornato. Ma dehi come scaduto- é ma- 
linconico. Parla del bel cielo della Toscana e delle corte- 
sie che gli furono usale con vivacità e con affetto ricono- 
scente, ma nel resto è mutolo, cupo, meditativo. È upa 
delizia udirlo narrare di qufe’ colli ridenti, di quella città 
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ove le arti e la gentilezza hanno albergo naturale e per- • 
petuo, anche in onta alle devastazioni, agl’ incendi!, alle 
■vendette e alle usurpazioni.. Ha sempre in bocca: Italia 
giardino del mondo, Toscana giardino- d’. Italia. Io per ve- 
rità non so acconsentire, affezionata come sono a Venezia; 
ma dopo qualche amichevole rissa conchiudiamo che a 
varia guisa di siti è conceduto varia bellezza. A chi fiori, 
a. chi perle. L’altra sera', standocene- noi due alla finestra 
• sotto una bellissima luna, diss’ io celiando : guarda lassù, 
Buldassare,- quando credi che meglio si compiaccia quel 
caro pianeta, npl lambire co’ graziosi suoi raggi i colli 
toscani, o nello specchiarsi entro le acque della nostra la- • 
guna? Per me penso, rispose continuando la celia, che stia 
sospeso fra due, e appena tratto dall’irresistibile legge a 
cui tutto il cielo obbedisce e piega- a una parte, lo punga 
il desiderio di rifare il cammino. Detto questo, levava più 
che mai gli occhi amorosi al cielo, e sciamava sul serio: 
addio, bella luna,- saluta per me Firenze e gli amici; e 
piovi un poco di refrigerio sulle anime generose a cui le- 
sorti mutate della patria non concedono sqohì tranquilli. 

Tali sono le nostre amorevoli conversazioni, mia cara; ma 
indi a poco, come ti diceva, ii silenzio e i tetri presagii 
s’ impadroniscono/dell’ aùirna del fratello, e in quella stes- 
sa luna che un momento innanzi guardava con tanto pia- - 
cere vede un doloroso richiamo afla brevità de’ suoi giorni. / . , 
La mia vita, mi disse un’ altra sera, non ha raggio di sole 
che la sostenga, io non ho che un poco di lume reflesso 
che colora a’ miei occhi d'una tinta malinconica tutta la 
circostante natura. Ah! quando il 'sole si leverà a conso- 
lare tutti gli altri viventi, io poserò freddo, immemore . . . 

Non continuare, lo interruppi, che queste idée sono appe- 
na appena tollerabili in un’elegia. Non trovo altra rela- 
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zione fra te e questa luna, se non che arobidue -siete più 
cari colla vostra lu6e soave alle anime gentili dell’ ab- 
barbagliante splendore del sole. Sorrise, mi prese sotto 
;il braccio e mi ricondusse nelle mie stanze. Cantami, disse 
quivi giunto, cantami qualche cosa. — Oh egli è pip d’un 
anno che non tocco il liuto ! — Ti accompagnerò io; ti 
darò l’ intonazione se vuoi; su via. Ci ponemmo ió a can- 
. tare, egli a suonare : compreso ciascuno del proprio affetto 
lasciavamo errare le nostre anime nelle dolcezze degli ac-. 
• cordi musicali, sembrandone di scontrarci nelle cadenze. 
Entrò la Cassandra; o a meglio dire, la .udimmo a dirci 
bravissimi ! dietro le spalle dove si era. pianamente allo- 
gata per ascoltarci. Bravissimi!' ci ripetè in faccia; pec- 
cato che non ci sia modo per me di entrarmene terza 
fra il canto e il suono. Ma se non possiamo accomunarci 
nell' esercizio dell’ arti, mescoliamo insieme gli affetti dei 
nostri cuori. Le fummo al collo tutti due, e per poco non 
la soffocammo co’ baci. • . • 

Quest’accademia repentina e domestica mi fu cagione 
di passare una notte meno affannosa; anche Baldassare 
mi disse di avere ritratto dalla conversazione e dalla mu-' 
sica i medesimi effetti. Cassandra non potea far memoria 
di quella notte tranquilla, perchè’ le sono tutte tranquille le 
sue. L’ umor suo gioviale. dette nel gusto della Daponte, 
la nipote del doge, che già ti descrissi, se ben mi ricordo, 
è qualche tempo. Viene essa talvolta a farle visita, e parte 
sempre sollecitandola di poriarsi al suo palazzo. Fauno 
consolazione .queste due buone é contente" creature ! Io-ri- 
mango estatica alla continua vivacità de’ loro discorsi, alla 
prontezza con cui afferrano tutte le allusioni, con cui si 
avveggono d’ ogni minimo che delle altre donne. Ho spa- 
lancato più volte gli occhi di meraviglia all’udire svelati 
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ai loro .certi misteri ch’io credeva sepolti sottoterra le mil- 
le miglia. Un guardo, un gesto, ogni più minima cosa è 
loro bastante per cavarne un’ induzione, e dietro a quel 
tenue filo rigirarsi con incredibile desterità ne’ giù intricati 
andirivieni dell’ altrui cuore. Madonna Gaspara, dissemi -la 
gentildonna, solitamente vive colle Muse, è ba sempre gli 
occhi in allo, quindi Te cose di .questo basso mondo - le 
fuggóno inosservate. Avrei voluto risponderle: i miei oc- 
chi sono il più del tempo velati dalle lagrime, quindi ho 
più tardo il Vedere : ma invece risposi non so che -di nessu- 
no ópoco costruito. Davvero che la continua tristezza ren- 
deoltusa la mente! Acuisce coll’ esercizio il sentimento del 
dolore e debilita gli altri tutti. A proposito, fra qualche sera 
e vi ha ad essere una splendida ragpnanza nel palazzo del 
doge, la Daponte vorrebbe ch’io cantassi, io non oso. Trop- 
po i tempi sono cangiati! Dicono che ci sarà invito di molti 
cavalieri di terrafèrma: non dubito che’ non c' entri Col- 
laltino. Sarei volata in altro tempo a consimili feste. Ed 
ora?. Starò in somma a vedere come se la faccia il mio. 
Baldassare, forse che Collaltino me ne parlj. E ti scriverò 
ogni tosa col primo-corriere. Addio. Non oso ripregarti di 
un’ altra lettera così lunga ed affettuosa come l’antec&» 
dente, ma non posso chiudere senza riconfermarti quanto 
ti dissi a principio della consolazione che mi hai recato. 
Addio, addio, e Come sempre con tutto il cuore. 
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LETTERA VIGESIMAQUINTÀ. 




' • . ALLA STESSA. 

' . ■ • • * ’ 

La malattia di Baidassare. — Crudele certezza. — Ut» poveretta 
della Cassandra. — La Barbarina. '• 

No, mia cara, non mi è possibile di aspirare a nes- 
suna specie di felicità sulla terra! Il mio Baidassare è 
malato, gravemente malato. La faccia del Rota comincia 
a rannuvolarsi, e il mìo cuore non ha più riposo. Pensa 
s’ io poteva andarmene ai concerti -ducali! Non ne ho nem- 
meno cercate le relazioni;- mia sorella mi dice di aver 
udito che siano stati maravigliosamente belli. Mi fa piacere 
che cosi fosse pel maestro Parabosco, il cui nome è giusto 
che si renda ogni dì più chiaro. Fosti indovina scrivendo- 
mi che Colialtino mi avrebbe spronato ad andare; noi al- 
tre povere donne abbiamo un sentimento interno che non 
c’ inganna nel giudicare di -certe cose. Non patisco di ge- 
losia come voi, dissemi l’anima altera, e mi piace vedervi 
onorata da tutti. E fu come chi dicesse a un misero cieco, 
non cammino timidamente come tu fai. Nessuno può ono- 
rar me, che non onori lui pure ; il sa bene egli, e però 
ama la mia gloria pome proprietà sua. "Ma perchè si con- 
tenta di tantó T Perchè non cura del cuore ? ’ s 

Tórno ai lamenti; ma non ne posso a meno: mi con- 
viene allargare il freno al mio affanno. No, più non mi 
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ajna. Me ne ha resa certa in mille guise ; ciò eh’ era per 
lo passato dubbio angustioso, ora divenne per me deso- 
lante certezza. No, più non mi ama. Narrarti a una a una 
le osservazioni da me fatte, e i motivi che mi condussero 
a questa sciagurata certezza, sarebbe dolorosa fatica, e a 
te non proverebbe nulla. Oltracciò su me innamorata fino 
al midollo fanno caso certi minimi che, cui definire è im- 
possibile, e, giugnessi pure a definirli, domandano un’ ani- 
ma malamente intricata come la mia per essere intesi. 
Assidue come nel passalo sono le visite del conte, dirò 
anzi di vederlo studioso più che mai di non lasciar pas» 
sare un minuto oltre il termine pattuito alla sua venuta ; 
i riguardi che mi aveva prima della sua partenza non so- 
no punto scemati, anzi sono, se fosse possibile, accresciuti; 
eppure ei non è più quel desso, ei più non mi ama! Si 
copre. di- esattézza per nascondere l’ indifferenza, è pun- 
tuale perchè il cervello gli è tranquillo maestro. Qual in- 
solita aggiustatezza ne’ suoi discorsi! Come non trasan- 
. da le più minime cose! Egli ha l’occhio a lutto; all’in- 
contro, io non posso vedere più nulla, tranne il suo raf- 
freddamento. • . 

Ier 1’ ajlro la Cassandra mi era seduta vicina, da lato 
Fa finestrate compiacevasi delle barchette che traversava- 
no il sottoposto canale a prendere il fresco della sera. 
Salutava tratto tratto ora l’ una, ora l’ altra delle sue ami- 
che ( e chi non è amica della Cassandra, conosciuta che 
1’ abbia?), e a quale dirigeva una parola, a quale un gesto, 
là più parte scherzando. Fatti, mi disse, più' presso a que- 
sta finestra; vedi la copia delle gondole £ dei battelli, e 
la varietà delle genti che godono della-laguna e del cielo 
ambi due sparsi di allettante serenità. Con quella tua ani- 
ma tutta amore e poesia dovresti più d’ ogni altro gustare 
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una simile vista. Non aveva appena pronunziate queste 
parole, che rimproverandosi quasi di avermele dette, mi si 
gettò al collo : e mentre pensava forse a distrarmi la men- 
te dalle idee malinconiche, le usci inavvertito un sospiro, 
e insieme a quello un poveretta ! iche mi fece rabbrivi- 
dire. Usciti di quella bocca quel sospiro, e quella parola 
ebbero per me un significato, che mi sforzerei vanamente a 
volerti spiegare. Ella si allegra, che non ha mai sospirato, 
non sa trovaré per me un concetto gioviale, e mentre lo 
cerca si lascia andare ad un poveretta! Fu come Se la 
corda di un’ arpa si spezza a mezzo un concento. Devo 
confessarti ogni cosa? Perchè no? Ló ho pur fatto sem- 
pre. Appena potei senza scortesia svilupparmi della so- 
rella, corsi nella stanza vicina a guardare nello specchio 
il colore del mio volto, e in generale la mia persona. Per 
verità non ci trovai evidente ragione di quel poveretta 
così spontaneo ed appassionato; ma la Cassandra mi ave- 
va letto nel cuore, o aveva letto nel cuore del conte. Po- 
veretta, sì, poveretta, e senza speranza di più risorgere, 
quella d’ un tempo. Tornata nell’ altra stanza, Cassandra 
mi fu incontro con affannosa sollecitudine domandando- 
mi : ti bisogna nulla, sorella ? Nò, le risposi, mia cara, e 
la baciai con quell’ amaro struggimento di gratitudine ché 
si conveniva al mio statò. Poi ne venni eoa lei alla fine- 
stra, e insieme guardammo le barchette passare, e alter- 
navamo i saluti alle persone di nostra conoscenza, ma il 
cuore battevami forte, a tal che non potei rimanermene 
lungamente appoggiata al davanzale. Venne opportuna a 
•chiamarmi la Barbarina. 

Sai tu chi sia da Barbarina ? Non ne puoi saper nulla, 
e converrà che le ne dica due paròle. É una ragazzella 
di appena dodici anni, cui, mortole il padre, la madre 
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educò col frutto- de’ suoi risparmi assai diligentemente.. 
Mostra ingegno maggiore del sesso e dell' età fresca, e, 
come nostra vicina, fattamisi conoscere, mi richiese che 
volessi avviarla alcun poco nello studio delle lettere. Non 
tanto mi rese pieghevole alla sua domanda la vivacità 
del suo ingegno, quanto la evidente bontà del suo cuore. 
Ho detto male vivacità del suo ingegno ; doveva dire pe- 
netrazione: nel resto pende anzi al malinconico. Me le 
affezionai in somma, e qualche ora del giorno mi è dolce 
passarla in sua compagnia. Povera Barbarina ! Com’ è 
possibile che possa trovarvi il suo conto con me circon- 
data da tante afflizioni? Ad ogni modo non manca mai 
all' ore prefisse ; e se non ho voglia di parlare mi siede 
vicino, e tace aspettando il momento opportuno di pren- 
dermi una mano e baciarmela quando crede di non tur- 
bare le mie meditazioni. 

Baldassare mi vuole, ed io chiudo. Di che cose ho 
mai empiuto questo foglio? Dio benedetto ! Addio, addio: 
abbimi sempre maggior compassione. 
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LETTERA VIGESIMÀSEST A. 



ALLA STESSA. 

Miglioramento senza speranze. — Immagine dèlia morte. — Ilarità 
giovanile. — Febbre nascosta. • 

La malattia del fratello ha un po' di respiro, ma é 
miglioramento senza speranze: eh’ è tutto dire per un’a- 
nima come la mia, che vorrebbe appigliarsi ad ogni più 
grama illusione, se non altro per farsi forte ad alleviare le 
solferenze dell’infelice malato. Cassandra va perdendo il 
suo buon umore di giorno in giorno , e a me toccano 
( chi I’ avrebbe creduto ? ) le parti di consolatrice nella . 
comune sventura. Quando gli altri dormono, o si -allon- 
tanano per qualche bisogna, io mi adagio appiè del -letto 
del mio buon fratello, sopito in que’ lievi sonni di malato, 
che direbbonsi precursori di sonno più lungo. Guardo lun- 
gamente nella faccia di lui, tanto diversa da quella d’un 
giorno, e non volendo lasciarmi vincere dalla necessità 
delle lagrime, rimango estatica e taciturna, finché la 
fantasia a poco a poco mi rapisce e parmi d’essere sot- 
toterra con esso. Ei non parla, io non parlo : nel suò so- 
pore vi è calma, in me la stanchezza del dolore alletta 
una profonda stupidità, eh’ è il meglio del presente mio 
stato. I piccioli romori della casa e della via non mi ar- 
rivano, se non come vestigii di lontane memorie quasi 
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ornai cancellate dal tempo. Dell’ qre pcin b’ado al numero* 
ma al suono, come quando si ode il cadere dell’ onde, 
che una non differisce dall’ al Irà. E in quel silenzio, in 
quell’ immobilità impero ad amare la morte. 

La morte? Quando ne parlo alla Barbarina la veggo 
spalancare tanto d’ opchi, e se le recito o le fo recitare 
qdalcbe tratto dluno o d’altro poeta che vi abbià relazione, 
più che altro r'igiane colpita dai fiori e dalle offerte che 
fanriosi sui sepolcri, ossia dal legame che annoda tuttavia 
ài vivi i defunti.. Cosi ognuno conlempera a’ proprii affetti 
le impressioni che riceve dalla natura e dai libri/ La' morte 
a me suona pace e riposo; perchè vissuta a lunghe e dure 
battagliel e stanca da fatiche e incertezze inenarrabili. Ma ' 
i fiori, e. ì canti, e le libazioni occupano intera la mente 
della giovinetta,, a cui tutto* è musica e primavera sopra la 
terra. E quando sono’stata alcun tempo con questa buona 
creatura mi sento serpeggiare per 1’ anima una vena sottile 
sditile di speranza -e di desiderio; Ma se la mia vicinanza 
cagionasse in lei a poco a poco il contrario effetto ? Se 
dallo starsene meco prendesse troppa parte alla mia infeli- 
cità, e le si annebbiassero i pensieri, e imparasse a disà- 
mare la vita, e presentire l’amarezza infinita nascosta sotto 
la tenue corteccia del piacere ? No, no : da ciò la : difende’ 
la confidente bontà' dèi suó animo e la giovinezza. Solo che 
non s'innamori un po’ troppo degli stùdii. Oh gli studili 
Ed io, che pur l’ amo, mi fo ad. essa maestra ? Perchè non 
ha buona voce ? Farebbe meglio a cantare. Bella mercede- 
che n’ebbi anch’io dal mio canto! Nemmen questo: dunque 
ohe altro? Misera Barbarina! Ma non è innamorata : seie 
potessi insegnare a non innamorarsi mai, mai !.. 

Viene il conte più spesso del solito a visitarci per ri- 
trarre notizie di Baipassare,- e perchè mi vede prostrata 
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nell’ afflizione, mi è cortese più dell’ ordinario. Ma l’ affli- 
zione eh’ io porto per lui non la vede egli ? Dovrei augurar- 
mi il prolungamento fie’ patimenti del fratello mio per 
averne più assidue le sue, visite, e più mio il suo ; cuore? 
Vergogna mia, e infelicità somma!. Ma Baldassare’ intanto 
risorga: chi sa! Oh perchè non posso sperare! Intendi tu 
quello che ti scrivo? Raccapezzi il significato di questi 
caratteracci? Oh le mie carte, chiazzate di lagrime ad ogni 
poco, domandano di essere più ancora interpretate chiot- 
te dall’amicizia. Ippolita mia, se tu mi ponessi una ma- 
no alla fronte crederesti di averla sopra una firàgera ; il 
cuore urta il petto p scosse violente: oh quanto avrà a du- 
rare ? Sfuggo a- più potere che.il Rota mi ponga, al polso 
le dita ; voglio restarne a curare il fratello mio,- unico uf- 
ficio che mi rimane da compiere. E ppi ? . . Ah Ippolita! La 
Cassandra, vedi, non ha bisogno di me; è tanto amata da 
tutti ! Tra essa e il mondo ci può essere una reciprocanza 
di affetti: il mio cuore non- può ornai av.ere chi più l’ inleu- 
da. La passione che ne trabocca non può che impaurire. 

. . Credo che quanto ti scrissi basterà a mostrarti l’ agi- 
tazione in cui sono, e giustificherà la cortezza della let- 
tera. Non posso più scrivere lettere, lunghe, . temo di daie 
in pazzie: E ne avesti qualche indizio a quest’ ora. Com- 
piangimi, continuo a dire, e dirò sempre finché potrò par- 
lare e.crederò che tu m’ ami: compiangimi. 
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LETTERA VIGESIMASETTIMA. 




ALLA STESSA. 

“ * s. ' • • * , 

* * . * ■ • 1 ‘ ... 

Conforto dello scrivere. — Presagi del Rota. — Scambievole inganno. 

dj due afflizioni, r— Accresciute amorevolezze jli Buldassare.v- La 
- vita più cara a' chi dee lasciarla. • 

' ' ■ - ‘ . 

-• *. Hai ragione, il mio intelletto é turbato, ho bisogno 
di raccoglimento. Ma ho parimenti bisognò • di. scriverti 
Non accetto la libertà che mi dai dì cessare dalla nostra- 
corrispondenza, e scriverti asciutte, in due righe le notizie 
di Baldassare. • Medica mia pietosa, non posso essejcé tanto 
b/éve quanto vorresti. Ma terrò a freno T immaginazione; 
non farò parlare il mio cuord che a mezzo. Povero cuore, . 
a quante guise di sagrifizii sei destinato ! 

Continuano i miglioramenti ; T umore di BaldassaTfi 
è altro, ma io vorrei veder altra fa faccia del Rota. Ed io 
veggo pur sempre nel suo forzato sorriso alcun che di 
funesto. Bravo e buon uomo! Chi avrebbe mai pensato 
che dovessi mirare con tanta ansietà quella fàccia,- che 
m’ era un tempo così antipatica J Ora potrei riferire ad 
essa . mòtti de’ concetti, che in miglior tempo mi furono 
inspirati da quella faccia eh’ era la gioia della mia Vita. 
Questo dotto vecchio non m’ inganna almeno; anzi mi dà 
cagione di continuo dolore per non volermi ingannare’. 

Chi sa dirmi all’ incontro se la doppia afflizione onde* 
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sono agitata, non alterni le illusioni che impediscono al- 
l’ animo mio di respirare alcun poco nella speranza ? 
Forse se il conte non fosse mutato la malattia ilei fra- 
tello non sembrerebbemi it-remediabile. Ah pensasse egli 
il' conte a ciò pure! Quanti dolori rampollano da un solo! 
0 sarebbe mai che l’ estremità, a cui veggo condotta la 
vita di Baldassare, mi. rendesse soverchiamente severa nel 
giudicare il contegno di Collaltino? ‘Se tu fossi presente 
potresti solvermi questo nodo.: con chi altri posso par- 
larne, ó in chi fidarmi ? ’ ‘ . 

* ' • t 

. Baldassare intanto mi è più sèmpre, amoroso. Cara 
sorella, d.icevami 1’ altrieri, prendendomi una mano, e con 
una voce dacavarjni il cuore : quanto mi spiace, sorella, 
Tavernai a staccare da te, s’*io debbo morire! Confesso 
che tu mi sei la persona più cara a questo mondo, dopo 
che ìì*. E qui abbassò il capo, e con una stretta di manò 
più gagliarda mi disse il resto. Sai già la storiella di donna 
Eleonora, che Baldassare- mi disse di averii narrata a di- 
lungo nel suo passaggio per costà. Continuava: e non è 
poco il dire che tu mi sii cara sopra ogni cosa a questo 
mondo ; perchè confesso, che, in onta alle non piccole 
traversie .della mia vita,' mi sento ad essa tuttavia avvinto 
potentemente. Parmi che attesa la mia giovinezza* avrei 
potuto saggiare altri frutti dopo gli amari finora gustati. 
Cara Gaspara, .amo, dòpo la mia famiglia, questa città, 
quest’ acque, questo bèl cielo (e in quel che parlava si 
fissava' con occhi sfavillanti id un limpido raggio di sole, 
che .inlrometleàsi -nella stanza per le imposte socchiuse). 
Mentre sento mancarmi a poco a poco la forza seguo 
più desideroso che mai i più piccioli oggetti; gli Affreschi 
delle, pareti, gli arredi della camera, le mie vesti, per 
•tacerli dei libri, degli edifici della città, degli amici. Nep- 
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pure una volta -mi fu' conceduto di sedere fra i Pellegrini 
dacché vi fui ascritto! La prima volta che il mio nome 
si ricordi là éntro sarà forse il giorno che mi faranno 
Y esequie. Poteva phr vivere un poco più ! 

• Puoi credere ch'io interrompeva a ogni- due parole 
questo lugubre discorso, ma .Bàldassare continuava: dico- 
no che sia viltà lo smarrirsi d’ animo'in faccia alla morie ; 
ebbene io sono vile. Ma non è eh’ io tema propriamente 
la morte per se stessa, io amo la vita. Non dubito che, 
avendo a morire più tardi, non moverei alcuno lamento. 
Felice chi può volgere l’occhio sulla via battuta nel ; mon- 
do e trovarla riempiuta di nobili fatti! lo invece non la- 
scierò* di me traccia alcuna, non potei esercitare il mio 
spirilo in alcuna* impresa onorata. Ed era pur questo l’in- 
tendimento . con cui venni a Venezia ; perciò solamente 
sono entrato nella familiarità di tanti uomini rispettabili. * 
Chi mi avesse detto che tante'mie etmeepite speranze sa- 
rebbero scese con. me nella tomba ! I conforti de’ savii 
sonò belli e buoni: i| morire per tempo, dicono essi, è 
un sottrarsi à infiniti pericoli. Voglio anzi concedere loro 
che siano, non solamente pericoli, ma effettive sventure. 

E per questo 1 Anche il soffrire è vivere, ossia anche sof- . 
frendo si esercitano tanta nobili facoltà che il cielo ne ha 
date. Spuntano esse* nella fancioll*e?za, nella gioventù si 
rassodano, ma- hanno bisogno di ùn’ altra età per venire 
debitamente adoperate. Questa età mi si niega.; però mi 
spiace la morte. Morire è inevitabile a obi è vissuto, ma 
nascere non più che per morire ? Oh questo è duro! Vor- 
rei non aver pensato, mai nulla, che nessuno mi avesse 
mai parlato di futuri disegni : invece nella solitudine del 
mio letto mi tornano a memoria (ante amiche e incorag- 
gianti parole d’ uomini insigni nel maneggio de’ pubblici 
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affari, d’ uomini illustri nelle lettere! Bella via vi sta in- 
nanzi, mi dissero le mille volte: or ecco la bella via, que- 
sto letto: e togliendomi di qua, il cimitero. 

— Ma, caro fratello, tu lasci chela tua anima si ab- 
bandoni d’ ogni conforto ! A cui egli di nuovo : ne hai tu 
a darmene de* conforti, sorella? Forse que’ del medico, 
non è vero? — Il medico, non vede la cosa co’ tuoi oc- 
chi. — Perchè il buon dottore non è -qui dentro. Ma la- 
sciamo stare ; anche in questi momenti' il maggiore con- 
forto mi è la tua vicinanza c' la tua\oce. Falli a me più 
da prèsso e spiega prima, ti prego, un po’ meglio quella 
cortina sicché il sole non mi batta diritto negli occhi. 
Così sta bene (fo tesoro, cara Ippolita, d’ogni parola). 
Ti par poca pena; sorella mia, il doverti lasciare così ma- 
le, avviata, come ti veggb? Chi ti rimarrà con cui piange- 
re? Io era destinato ad aprirti le braccia ogni volta che la 
tua fronte avesse bisogno. di posare sopra un petto amico; 
hai - fatto lo stesso con me quando mi . fu bisogno; il fai 
adesso con ai indulgente perseveranza. Fummo insieme 
a* piaceri : dovevamo essere insieme a’ dolori. Ti ricorda 
il nostro correre su per le col Irne, di san Salvatore? Il 
nostro adagiarci sotto una- betl’ ombra. lungo la correntia 
della Piave? E quando la notte- ei colse a cantare a prova 
strambotti? E quella .pecora che sbrancata venne a cer- 
care rifugio a’ tuoi piedi mentre il tuono cominciava a 
muggire ? Ci amiamo tanto : e avremmo potuto scambie- 
volmente soccolrérci; io tradito, e tu non amata, forse, 
giusta il tuo merito ... — Di' pure tradita al pari di te. 
E il cuore intanto mi diceva : oh potessi ìnorire in tua 
vece, - s* egli è destino che tu li muoia l A te piace tuttavia 
il mondo, i miei occhi ne sono orribilmente fastiditi. Non 
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m’ importa de£ cammino' glorioso che mi si mostra aperto 
dinanzi, ho bisogno di riposare. 

Fu questo il colloquiò avuto F altrieri col fratello ; 
poco, il veggo, opportuno al malato, e farò ogni mio po- 
tere affinchè non si rinnovi, purché stia in me. di riu- 
scirvi.- Intanto la' lettera è piena delle parole di Baldas- 
sare più chp delle mie : sono dolorose, ma non ti daranno 
cagione di rimproverarmi. Io poi per rimproverar le ho 
sempre pronta una ragione che non ammette risposta, 
il tuo non venire. Non ti paiono ancoratali i.miei guai 
da. meritare che li muova in mio. aiuto? Ah Ippolita! 
non imparare dagli uomini, e dalla fortuna, non accomu- 
narti con essi nell’ aggravare la mia condizione infelicis- 
sima. Vieni, te ne scongiuro. 
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LETTERA VIGESIMOTTAVA. 




A’LLA STESSA. . . 

- . /. ‘ 

Tristissimo annunzio. — Stato febbrile. 

*. _• 

Due righe, se mi basterà la forza. Non ho più fratello. 
La beir anima è volata in cielo con una calma e una ras- 
segnazione, .che non avrei creduto possibile dopo gli ante- 
cedenti colloqui! che li ho ecritti. Vorrei narrarli minuta- 
mente, le particolarità di una fine esemplare, ma sento 
che la lena non mi. regge. Fino a qui ho potuto starmene 
in piedi, .ma la febbre si fa’ ogni dì più gagliarda, e il me- 
dico vuole assolutamente che'mi ponga a letto. Circondala 
da dolorose memorie, e da presagii tristissimi, cerco in- 
dugiare il venire a questo passo, tanto almeno di aver dato 
ordine ad alcune cosucce. Ma non so se potrò. Queste che 
lu ricevi sono le sole righe che mi fu possibile di scrivere, 
in esse ho consunto tutto ii mio poco vigore. Appena me ne 
resta da darti il solito addio. Prega per l’ anima benedetta. 
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LETTERA VIGES1MAN0NA. 




ALLA STESSA. 

Rassegnazione terribile. — Di nuovo il ritratto, e Saffo. — Lettera 
della Negri. — Religioso pudore. — Voti per la. Barbar ina. — La 
• vita futura. 

. . : . • . • . ‘ ’ 

• • , ’ • 

' Il cielo prosperando il tuo viaggio cominciò a farti 

sentire una parte di quelle consolazioni, che giustamente 
puoi attenderti in premio dell’ opera^pietosa da te fatta nel 
tenermi compagnia alquanti giorni. La mia salute conti- 
nuerebbe ad essere quale nel giorno che ci lasciasti, solo 
che viene a farla peggiore d’ ora in ora il tedio della soli- 
tudine. Vuole ragione di giustizia che ti dica non essere 
puntò .vere le ciarle, non so da chi sparse, sui proposito dèi 
fatale matrimonio; non per questo mi sembra conveniente 
il rigore con cui Collaltino intende punirmi de’ rimproveri 
che gliene feci. Ma ornai debbo trovare conveniente tutto- 
ciò eh’ è crudele. Quella incognita forza che mi trascina 
ad amare, trascina lui pure ad essermi rigoroso. Una cosa 
non potrebbe starsene senza T altra, e dacché è pur fermo 
eh’ io debba vivere e morire infelice, ci deve essere chi mi 
faccia patire. Sarebbe come se il Veniero se la prendesse 
co’ suoi dolori. 

Portarono, sere sono, bell’ e compiuto in casa di c[uel 
gentiluomo il mio ritratto : lo trassero dalla cassa, ma non 
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volc /ano esporlo senza prima inaugurarlo : pensiero gen- 
tile, oltreché del padrone di casa, del Molino, del Para- 
kosco e d’ altri miei: Fui’ in questo mezzo invitata a ve- 
derlo. Dio benedetto ! C’era 'vicino uno specchio, ed io 
rapidamente passava cogli occhi dallo specchio al quadro, 
e da questo a quello. Qual differenza ! Venga ora di nuovo 
quel pittore, che sai, e mi chieda di servirgli a modello per 
la sua Saffo. Non temo più che il mondo mi tacci d’or- 
goglio lasciandomi ritrarre sotto le forine della poetessa 
immortale : i grami frulli del mio intelletto non fanno più 
invidia a nessuno. Non c’ è donna che non mi perdoni 
i miei versi, il mio liuto, i miei canti', e fino la mia an- 
tipatia per le numerose adunanze. Ora 'può bensì man- 
carmi l’ideale, perchè il dolore espresso nella mia faccia 
è troppo vero, troppo profondo. Ringraziai tuttavoka il 
Yeniéro e gli amici, s^lo gli pregai che volessero ommet- 
tere ‘la festa dell’ inaugurazione. Darò loro argomento di 
poesie fra non molto, ma. questo noi dissi. Lo scrivo a te, 
perchè ti ho sempre scritto quanto covava nel più pro- 
fondo dell’ anima, fosse amaro v soave. 

Ricevei lettera della Negri, la seconda che ricevo di 
quella venerabile donna. Ritocca in questa quanto nell’al- 
tra sua mi aveva scritto, e ci aggiugne gli argomenti che 
erede esserle dati trionfanti dalle mier recenti sciagure. 
Oh allora era giovane ! Il mondo mi stava innanzi come 
sirena allettatrice, e mi conveniva chiudermi ad ambe 
mani le orecchie per non essere vinta dalle sue lusingha 
Adesso -inyece* tutto è cangiato a’ miei occhi; luce di 
meriggio e tenebre fitte mi sono tuli’ uno : vengono e 
vanno gii oggetti traversando la mobile scena senza ch’io 
nè della loro comparsa mi allegri, nè mi dolga del loro 
sparire. E bastasse! Sono affatto nauseata dello spettacolo. 
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e domando ohe sia calata la tenda. Pure non ho 1’ anima 
disposta a piegare a’ consigli della suora. Mi apre le brac- 
cia caritatevoli, mi addita un porto di sicurezza: sento 
nel più vivo dell’ anima la gratitudine debita a tanto af- 
fetto, venero con tutti i miei pensieri V altezza e nobiltà 
dell’ asilo, e vi credo : ma non ho il cuore a ciò fatto. 
Che anz\, parmi sarebbe stato più agevole per me di ri- 
trarrci a quella santa pace nel primo fiorire della giovi- 
nezza 'e delle speranze, di quello, sia ora in questi anni 
scendenti verso *il tramonto, e con tanto carico di amare 
memorie e di desiderii falliti. Non sono grano d’ incenso 
da poter ardere sopra l’ altare ; manderei odore troppo 
mondano.. Una seducente chimera ingombrò troppo lun- 
ghi anni il mio spiritò, e quindi, ove non sia una grazia 
speciale che mi piova dall’alto, non è possibile ch’io 
sappia levarlo alle sublimi contemplazioni a cui m’invita 
la santissima consigliera. 

Oh felice la giovinetta che sa indovinare la fatuità 
delle cose mondane prima di farne 1" assaggio ! Il suo 
cuore viene puro alle gioiè celesti, e la ghirlanda, non 
tocca anteriormente da mano profana, olezza lungamente 
nel tempio. A me il velo non coprirebbe la faccia rubi- 
conda di pudore, ma pallida di rimorso; darei al cielo i 
rifiuti dèi .mondo. Forse U mio fine può farsi utile esem- 
pio* a chi fosse tratta a imitarmi, e ciò meglio tra il tu- 
multo e la frequenza del secolo che nel silenzio de’ chio- 
stri. Avessi, il ripeto, saputo dar orecchio all’ invito.ne’ 
miei primi anni ! A questo proposito : lessi sere sono alla 
Barbarina la lettera di suor Paola, da me custodita con 
gelosa cura tutti questi anni. Avidamente venni notando 
l’ impressione che ne riceveva l’ innocente suo cuore. Ella 
mi ascoltava attonita, poi mostrò di commoversi, e da 

il 
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ultimo rimase impensierita. Che ne sarà non so dirti, ma se 
v’ avea modo ad accrescere il significato di quella lettera, 
era 1’ udirla per la mia voce in questi giorni. La buon’ani- 
ma del mio Baldassare volle che gliela leggessi più volte 
durante la sua malattia. Ah! le perenni dolcezze onde si 
parla in quello scritto le gusta egli adesso, ne sono sicura. 

Ascolta, lo non ho mai-dubitato della vita fqtura. Se- 
dotta dagli allettamenti del presente, mi' sono bensi acce- 
cata più volte sull’avvenire; tanto era il rumore della gi^ia 
terrestre, che non mi concedeva, d’immaginare la riposata 
armonia dell’ eterna. Ma ora che ho perduto quel caro 
fratello, con die ardente desiderio mi getto alle speranze 
che incominciano dalla tomba ! Quivi solo veggo crescere 
fiori degni d’ èssere colti. Da questi pensieri ritraggono i 
miei versi un nuovo colore. Non cerco di persuadere a 
chi che sia i miei dolori, perchè non vi ha tra gli ucraini 
chi possa calmarli ; e chi può volgerli a mio profitto m\in- 
tende tanto s’ io apro la bocca a cantare, quanto se il 
sospiro rispinge la paróla a stagnarmi affannosa nel cuore. 
11 comporre mi è varietà di sentire, distinguo con questa 
occupazione le tristissime ore del mio lunghissimo giorno; 
bene o male che mi succeda secondo le regole dell’ arte, 
ciò non fa caso nel termine in cui mi trovo. Ma sé avessi 
a credere favolosa ogni corrispondenza fra il cielo e la ter- 
ra, se avessi a chiarirmi delta sciagurata certezza che 
quello che mesi sono fu Baldassare, amico e fratello mio, 
ora più non sia che polvere, inerte mescolata colla restante 
materia, corapomtrice T universo, dopo avere maledetto il 
senno che mi avesse fatta di- ciò persuasa, vorrei tosto -ad- 
dormentarmi nel sonno perpetuo per non avere più a ri- 
cordarmi di quell’ amico, di quel fratello che mi fu tanto 
caro. Ma egli vive il mio Baldassare, vive tuttora e m’aspetta. 
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pregando. Ho sempre negli orecchi le ultime sue parole, 
ed udrò ripetermele, ne sono sicura, fuori delle angosce 
presenti. • • . . 

Il mondo che non ha più nulla di lusinghiero per ine, 
mi richiama tuttavia fra le sue pompose.apparenze quando 
trattisi di onorare la memoria. di quel benedetto. Corre voce 
che un! accademia in suo onore voglia tenersi dai Pelle- 
grini; non vi andrò perché non mi leggerebbe il cuore, 
starò a piangeri con Cassandra. Ci andrà in mio luogo la 
Barbarina, che affidai per quel giorno alle amorevoli cure 
dell’ ottimo nostro Molino. Tornerò su quest’argomento 
assai volentieri dopo il fatto. Intanto abbiti il mio saluto, 
e rinnovate le proteste di non mai dimenticare in tutta la 
vita la dimora falla in mia casa per. confortarmi . 
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LETTERA TRENTESIMA. 




ALL A STESSA 

Silenzio crudele. — Accademia in onore di Baldàssare. — Una visita 
del Rpta. • 

Per cal-ità, te ne scongiuro, non scrivermi più mai 
di Collajlino. Tu se’ ingegnosa oltremodo di tentare tutte 
le vie di tenermi distratta dal pensiero che venne ad oc- 
cupare intera l’ anima mia dacché rimase libera dall’ a- 
mòre, Quando m’interroghi mi è forza risponderti, si 
pallia d’ amicizia la naturale tendenza che hanno i tribo- 
lati a discorrere de’ loro guai; ma ogni riga mi è forza 
scontarla colle lagrime d’ una settimana, non esagero; o 
non conosci tu forse il mio povero cuore? Ancora que- 
st’ una volta rispondo dunque alle tue inchieste. È vero, 
mi dolsi al conte in un momento d'infelice delirio, ini 
dolsi coll’ impetuosità onde traboccano da un animo leale 
i dolori lungamente repressi. Ed egli, egli mi comandò 
di tacere. I miei sospetti chiamò follie, la certezza che io 
mi ho del suo cangiamento sofisma della mia esorbitante 
ambizione : dovesse istrtiirmi 1’ erroneità delle chiacchiere 
corse circa il suo matrimonio mentr’ eri tu a Venezia ; 
non essere ragionevole eh’ io pensassi potersi alimentare 
r amore di rimproveri e di diffidenza. Che col mio lungo 
e insistente querelarmi gli avevo fatto credere possibile 
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quella separazione a cui non accadde mai che pensasse per 
lo innanzi. E altro che non ricordo, anzi ricordo indelebil- 
mente; ma non ho cuore di scrivere. Io stracciava fiori men- 
tr’ egli parlava, e avrei più volentieri stracciato il mio cuore. 
Nel partire mi si mostrava più umano, ma non seppe la- 
sciarmi più credula. La fiducia, cemento dell' amorosa fe- 
licità, è da me sbandita per sempre. Sfogai in versi il cruc- 
cio della mia anima, che troverai scritti nella pagina se- 
guente: non li lodare come belli, anzi non me ne parlare. 
Leggili, poi stracciali come io faceva dei fiori mentre il 
conte parlava. 

Ieri - si tenne da 'Pellegrini Y accademia in onore del 
fratello mio. La stanza era tappezzata di nero, con iscri- 
zioni all’ intorno cbe ricordavano le liete speranze che 
aveva di sè date il defunto ne’ suoi corti anni. Si comin- 
ciò dall’elogio, che gli lesse il Fortunio ; poi vennero 
le poesie. Mi ero provata ne’ giorni passati a comporre 

10 pure un sonetto, che fosse letto dalla Barbarina, ma 

11 cuore non mi è bastato. Baldassare , oh fratello ! e 
non seppi andare buona pezza di tempo più innanzi. 
Cassandra mi sorprese durante il lavoro : sopraggiuntami 
dietro le spalle allo scrittoio, lesse nella carta sottoposta 
il carissimo nome, e diede in un pianto angoscioso ; io 
feci lo stesso, e del sonetto non ne fu più nulla. La Bar- 

. barina, attentissima a quanto fu detto nell’ accademia, mi 
riferi i principali concetti, e talvolta fino ai versi più no- 
tabili de’ componimenti. Che sia benedetta quella boccuc- 
cia di tredici anni ! E come opportunamente frammetteva 
alcune pause al suo racconto, tanto eh’ io prendessi fiato, 
e maggiori o minori, secondo vedeva maggiore o minore 
l' impressione in me fatta dalle sue parole. Mi conviene 
benedire di nuovo quella boccuccia innocente e graziosa ! 
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Così non le avvenga mai di dire anto, solo augurio ch'io 
sappia ornai fare. Non voglio tacerti un’ altra gentilezza 
di questa ragazza. Mentre raccontava dell’ accademia, ed 
era seduta tra la Cassandra e me, ambedue avidissime 
udendo i suoi discorsi, ci prese le mani, e ce le congiu- 
gneva, come dicesse tacitamente : ora eh’ egli vi Cu tolto, 
annodatevi fra voi di più stretto amore. E con questo ne 
tornò alla memoria alcun che di simile, che il benedetto 
pur fece poche ore prima che si adagiasse per sempre. 

Invidiabile fine quella del fratello mio ! E sì, come 
so di averti scritto e li ripetei in voce, non sembrava che 
avesse a staccarsi dal mondo che assai ripugnante- E 
quanti forti legami ve lo teneano avvinto! In questi gior- 
ni, rovistando con religiosa sollecitudine entro al suo ar- 
madio, abbiamo trovato molte sue carte in cui erano no- 
tate memorie di libri Ietti, e disegni d’ opere ehe voleva 
imprendere se gli fosse bastata la vita. Quanta sodezza 
di pensamenti in cosi freschi anni ! Nessuno osa parlar- 
mi della perdita fatta, ma negli occhi compassionevoli 
con cui mi guardano i più assennati dopo quel tempo, 
leggo apertissimo quanl’ essa sia stata grave. Solamente 
ieri a sera potei sostenere la vista del Rota, che prese ap- 
punto occasione dall’ accademia a cui volle assistere per 
venirmi a trovare. Pensa qual fSsse il mio colloquio ; 
cominciai dal rabbrividire comparendomi innanzi il povero 
vecchio e terminai col gettarmegli al collo. Coraggio, mi 
disse, la mia buonà Gaspara ; ricordatevi che sta ora in 
voi la gloria tutta della famiglia : se continuate a questo 
modo, non la durerete; e prendeva fra le sue la mia ma- 
no. Soggiunse di volermi qualche volta visitare, se la sua 
visita non mi riusciva funesta. Vinto quel primo ribrezzo, 
il pregai anzi di venire. Moveva quest’ offerta da semplice 
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amicizia , o crede eh’ io abbia in fatto bisogno di lui ? 
Fosse vero ! La mia vita ha mille morti l’ ora ; perchè 
desiderare che si prolunghi ? Ma tu non vuoi udire simili 
propositi. Chiudo dunque la lettera, e in essa i soùetti. Ad- 
dio, e sia per te tutta quella felicità che il cielo mi ha ir- 
remissibilmente negato. Addio, 
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LETTERA TRÉNTESIMAPRIMA. 



ALLA STESSA. 



Breve malattia. — Lezioni alla Barbarina. — Un manoscritto. 

Fu un’ infreddatura, non più che un' infreddatura, il 
mio male.. Eccomi uscita del letto, nè triste, nè lieta più di 
quando vi andassi. Che vai raccomandandomi la cùra delia 
mia salute? Quasiché avessi a temere di un poco d’aria al 
di fuori, mentre un verme mi rode continuo le viscere. Ma, 
non dubitare, farò del mio meglio. Il Ilota mi disse che gli 
hai scritto domandandogli conto de’ fatti miei: pon mi cre- 
di più dunque ? Ti tacqui mai nulla ? 

Continuo nel dar lezioni alla Barbarina, e il vedere 
come venga a mano a mano crescendo in lei l’ ingegnoe 
raffinandosi il’ gusto, mi riempie di tristezza e di piacere ad 
un tempo. La buona fanciulla! Mentri ro malata non to- 
glievasi presso che mai dalla mia camera, e impetrò a 
calde lagrime di dormire in uno stanzino contiguo, per 
non cedere ad altri nè manco la notte l’ufficio di ammini- 
strarmi all’ ore prefìsse le pozioni ordinale dal medico. Poi 
la vedevo scrivere tutto il resto del giorno, non potendo io 
parlarle che rado e a fatica. Riavutami, le domandai : che 
scrivevi, mia cara ? Arrossò dapprima senza rispondere, e 
quindi corse a togliere da’ suoi libri un manoscritto che mi 
porse arrossando di nuovo. E che contiene? le dissi. — 
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Quanto di vostro mi suggerì la memoria. Aveva di latto co- 
piate con diligenza amorosa buòna parte delle mie rime. 
Non mi aiuterete, soggiunse, à riempirne le lacune, e a cor- 
reggerne gli errori? — Sì, cara : ma e che ne vuoi fare? — 
Regalarlo al dottore ; sono poveretta, e pur vedete che gli 
posso offrire, mercè vostra, un bel domo. 

Innumerabili altri tratti potrei narrarti che palesano 
l' indole affettuosa di questa ragazza, ma per oggi ho fatto 
anche troppo a scriverti queste poche righe. Guai se il me- 
dico nè- avesse notizia! Perdono, il mio buon dottore, ma 
fra i più efficaci dei vostri cordiali v’ è il iconvereare colla 
mia amica. Addio, anche da parte della Barbarina, con cui 
mi sono impegnata di mandarti un saluto in suo nome la 
prima volta che ti scrivessi. Chi tanto vi ama, madontfa 
‘ Gaspara, mi diceva, bisogna che voglia un poco di bene 
anche a me che sono creatura vostra. Addio mille volte in 
fluest' una. * - : . 
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LETTERA TRENTES1 MASECONDA. 

• - . . v * * • 



A L L A* S T E S S A. 

» ' ». • , N ' ' ' ■ 

* » ' * ^ •.,**’#» * 

■Vita ritirata. — Offerta di Coilaltioo. — Partenza del Bucintoro. — 
Orgoglio della passione. — Sp.onsalizie del mare. 

Ti hanno riferito il vero dicendoti di ^verrai veduto 
alle sponsalizie del mare nel giorno, dell’ Ascensione ; 
quanto poi fosse vero chela naia vista potesse inspirare 
negli altri allegria, ne giudicherai tu stessa dopo la let- 
tura di questo mio scritto. Era da più tempo che i nostri 
più intimi mi andavamo continuamente e con amorevolezza 
punzecchiando perchè uscissi a prender aria e a parte- 
cipare della vita esteriore .* quasiché essendo 1’ uggia nel 
cuore faccia qualche prò il sole che striscia lungo la pelle. 
Ma lasciamo correre. Cominciai ad uscirmene a qualche 
passeggio sull’ imbrunire in compagnia della Cassandra, 
per lo più del Molino e del Parabosco, i più assidui a 
tenerci compagnia dopo le nostre sventure, e quelli an- 
cora che meglio intendono il vero modo di confortare, 
se ce ne fosse uno pel caso nostro. Visite però non ne 
feci alcuna, tranne alla madre di Barbarina e al Veniero, 
i cui dolori infieriscono più che mai. 

Approssimandosi il giorno dell’ Ascensione, Collal- 
tino, che continua nel solito tenore delle sue visite, P un 
dì sì e T altro no, mi offerse di prender posto nella barca 
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dell’ ambasciatore di Francia, suo amicissipio, e. che sa- 
rebbesi recato dò, diceva egli, a grandissimo, onore. Al- 
legai la mia tristezza e il fermo proponimento di non 
contrarre nuove relazioni ; mi rispose, che avendo l’am- 
basciatore ad entrare nel bucintoro, come privilegio della 
sua carica,' io non avrei veduto nessuna faccia nuova, 
neppur quella della moglie dt lui, maiala da un mese. 
Stetti sopra me due minuti, e condii usi di andarvi Da che 
fui condotta ad assentire ? Non s<T; potrei metter fuori 
mille ragioni, che tutte, più o meno, spuntarono fra miei 
pensieri ; ma la principale e più vera è la seguente, ap- 
punto perchè la più lieve e frivola nell’ apparenza (non 
ceroarè d’ ora innanzi nelle mie deliberazioni nulla di ciò 
che gli uomini chiamano ponderazione, assennatezza ; io 
opero a casaccio , sbadatamente ). Bai veduto mai i fan- 
ciulli fìngere ne’ione giuochi cepemonie,e fa re. tra essi 
uno il visitante, 1’ altro il visitato, o simile! Fu questo, 
fa tuo conto, il mio caso. Volli fìngere meco stessa. di 
vivere tuttavia perfettamente d’ accordo col conte; e do- 
po avere indugiato alquanto a rispondergli, il ringraziai 
tanto abbondantemente , che ne stupì. E non dovevano 
essergli nuovi quei ringraziamenti, e quel mio tenore di 
voce! Ma perché tórno al passato! 

Ero curiosa di vedere s’ egli sarebbe venuto con noi, 
ma l’indomani ci giunse la barca alia riva vota affatto. 
Pensai un poco, e gli diedi ragione : non m' ama più, 
dissi fra- me; ma non mi spregia. Andiamo, sorella. La 
Cassandra era in pronto. Aveva ella fino dalla sera in- 
nanzi veduto l’ intorno del bucintoro, per farmene la de- 
scrizione lungo la via. Perchè devi sapere, e sai forse, 
che la vigilia della solennità il mirabile legno, trattò del- 
l’appòsito cantiere che tiene nell’Arsenale, se ne età di 
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fronte alla piazzetta, e viene fatto abilità a tutti di andarlo 
a vedere. Ti ripeterei la narrazione di Cassandra, ma è 
lunghetta; e molto mi resta a parlarti delle mie sensa- 
zioni, che a te premono, credo, più di quante sono le sta- 
tue del' bucintoro. Se vorrai potrò mandarti un qualche 
libriociuolo che le descriva, o descrivertele io 'stessa quan- 
do avrò un po’ di caljttà. Entrate nel gran Canale, non 
molto lardò il dogmàdLqscire del palazzo, e noi potemmo 
vederlo comodissimamente, avendo scoperta la góndola, 
con un drappo, gettato sopra, a modo d’ ombrella, tanto 
che ci difendesse dal sole. Al tocco della terza, tra il rim- 
bombo delle campane, uscì dunque sua Serenità, prece- 
duta dagli scudieri e dai tubatori, porta-stendardi, gastaldi 
ducali, il missier grande, il porta-stocco, e dopo essa la 
serenissima Signoria,' il gran cancelliere, il nunzio aposto- 
lico, gli ambasciatori e non pochi de’ .magistrati. Intanto 
la fusta sparava, e fu quello il segnale della partenza. 
Continuando gli spari, la comitiva prese la via del Lido, 
e noi pure, fra grandissime varietà e quantità di barche, 
a cominciare da grosse gafee, che quest’ anno erano cre- 
do ben dieci, dipinte a vaghi colori, dorate in più parli, 
e spieganti pennpncelli e bandiere di varia foggia, fino 
ai leggieri sandaletli che insinuavansi nel maggior .fitto, 
e fuggivano dàgli occhi con incredibile agilità. Tanta era 
la frequenza ed il moto, che avrei credulo la nostra gon- 
dola andarne da sé, tratta innanzi dalla foga degli altri 
legni. La laguna era scomparsa, e appéna se ne vedeva 
qualche striscia intorno al bucintòro e a qualche barca 
di ragion pubblica, da cui tenevaosi le altre alquanto dis- 
coste per riverenza. 

Mi venne alla mente un pensiero. Chi volesse ora 
impetrare la compassione di queste genti esultanti nella 
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vista del loro principe, e degli emblemi gloriosi della 
loro Repubblica ! Impossibile. Io stessa, divorata l’ anima 
dalle memorie angosciose, senza più speranze che mi ab- 
belliscano la vita, non posso a meno di non sentirmi com- 
mossa da una spècie di turbamento, che non è quello or- 
dinario della mia passione. E se mi lanciassi nel mondo, 
e mescendomi nel tumulto di quèìlo, mi comperassi collo 
sbalordimento la pace ? Mi sorrise .brev' ora questo pen- 
siero, poi me ne vergognai. C’ è qualche cosa di alto 
nel mantenere l’ anima indipendente dalle commozioni 
comuni; voglio incamminarmi volontaria al sepolcro, an- 
ziché lasciarmi trascinare dall'altrui ebbrezza. Quest’ è 
orgoglio: sia pure. Chi mi costrinse a farmene appoggio 
al sentire ? Non mi spogliai d’ ogni libertà, non misi tutta 
me stessa a’ piedi di colui ebe mi parca più che uomo? 
Ed ei passò innanzi senza guardare, o appena Sorrise do- 
po avere guardalo, e più non si volse. Devo lasciare a 
discrezione d* ognuno ciò eh’ era destinato a lui solo ? 

Diasi alla morte, che annienta ma non avvilisce. 

* * ^ 

Un insolito commovimento in tutte le barche mi tolse 
a’ miei pensieri. Passavano davanti la cappella dell’ Ar- 
senale, e i remiganti del* bucintoro salutavano alla loro 
foggia la Donna del cielo. La più parte si traeva il cap- 
pello, e molti ancora chinavano dalla poppa* il ginocchio. 
Mi tornarono alla memòria le lettere di suor Paola; alla 
gran Madre delle vittorie, sciamarono alcuni barcaiuoli, 
agitando all’ aria le loro berrette.; e dei tribolati, diss’ io 
nel mio interno, asciugandomi gli occhi col fazzoletto. 
Procedeva la comitiva festosa. Ti ripeto, è impossibile il 
trovarsi fra quella calca, ove gli occhi uon solo, ma tutti 
i sensi sono potentemente occupali dagli oggetti circo- 
stanti, e non secondare l’ universale agitazione. Il patriarca 
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era venuto ad incontrare il bucintoro in una piatta con 
ricchissimi addobbi, e questa veniva poscia seguendo il 
legno maggiore, rimurehiala da .esso* tutto lungo il trion- 
fale suo corso. I cantori .della cappella di san Marco in- 
tonavano inni devoti con musiche appositamentfe composte, 
e anche qui l’ abilità del Parabosco ebbe luogo a farsi 
ammirare* Ho notato la Udienza della mia Barbarina alla 
musica, poiché anch^s^ioon mi ricordai di scrivertelo 
prima, volli che fos§e con • noi- nella gondola. Tendenza 
pericolosa per la tranquillità delia vita, ma lino degl’ in- 
dizii meno fallibili della gentilezza deU’anin|o. All’ udire 
quelle, ondate di canto che ci venivano inlerrottaraente tra 
il rimbombo delle campane, lo scoppio delle artiglierie, 
lo sbattimento de’ remi e il frastuono delle grida infinite, 
la vidi cangiare più volte colore, e d’ infocata eli’ eli’ era 
farsi pallida pallida a seconda degli affetti diversi. E ti 
noto questa circostanza perchè vorrei pure che intendessi 
quanto io sia affezionata a questa fanciulla, e come pia- 
cerebbemi che si affezionassero ad essa lutti quelli che 
ini amano. 

Oltrepassati eh’ ebbe il bucintoro i due castelli, e 
giunto nel cospetto dell’ aperto mare, cessarono i cauti 
improvvisamente, eie grida, e la pressa delle barche; nè 
più s’ udiva t'he il ribollire dell’ acque spumeggianti sotto 
a’ legni maggiori e più prossimi. Tutti i remi erano al- 
zati, tulle le l'accie rivolte ad u« luogo; silenzio solenne, 
a cui sembravano accompagnarsi il cielo e la laguna, in- 
tenti essi pure alla gloriosa ceremonia. Dischiuso da). do- 
ge lo sportello rimpetto l’aperto mare, e versatovi dal 
patriarca da lato al bucintoro un secchiello d'acqua, acqua 
benedetta con orazioni lungo la via, si compie il rito au- 
gusto a un tempo e leggiadro. Porge quindi il patriarca 
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al doge Panello* e questi, gettandolo nell’ onda sottoposta, 
e proprio nel sito ove probabilmente vénne a cadere 
1’ acqua consacrata del secchiello, pronunzia pafole latine 
che suonano : ti sposiamo , o mare, per segno di perpe- 
tuo dominio. E le artiglierie rinnovano i loro .spari, e 
il silenzio solenne della laguna è nuovamente rotto dal- 
l’universale clamore delle voci, dal battere de’ remi, dai 
vicendevoli avvisi che dannosi i gondolieri rimettendosi al 
corso; e veggonsi ondeggiare per l’aria infinite bandiere, 
pennoncellr, e da barca a barca mazzi di fiori e corone. 
Anche al. d^ge e alla Signoria erano stati preventivamente 
offerti dal patriarca vaghi mazzi di fiori in bacili d’arw 
gento. Ripiegatosi il bucintoro verso la città, venne a fer- 
marsi dinnanzi san Nicolò del Lido ; e quivi il doge di- 
sceso udì messa pontificale. Con che la ceremonia della 
mattina ebbe fine. . 

Ma non la festa del giorno. Banchetto nel palagio del 
doge, apparecchio sulla piazza di botteghe artificiali, a- 
dorne di quanto possono dare la ricchezza di questa ric- 
chissima città, e la industria che regna qui in modo da 
non aver paragone in qualsivoglia altro paese La solita 
borsa di barche sul maggior Canale il dopo pranzo, e una 
giocondissima luminaria la sera. Ma di questi spassi non 
ne volli, e dopo la festa della mattina, tornata a* casa, più 
non mi mossi. Pregai bensì la Cassandra di andarvi in mia 
vece, e caso che le venisse incontrato 1 : ambasciatore, 
porgesse ad esso i nostri ringraziamenti; che l’indomani 
gli avrei scritto, ringraziandolo nuovamente. E pensava 
di mandargli qualche poesia; ma come per l’ esequie di 
Baldassare, non seppi spremere dalla stanca immagina- 
zione un solo verso da esprimere le impressioni ricevute 
in sì bella festa. Dovetti contentarmi di due righe di prosa, 



Digitized by Google 



176 

tanto da non sembrare scortese ed ingrata. La Barbarina 
me le trascrisse con quel suo grazioso caratteraccio. Ec- 
co quale mi passò il giorno dell’ Ascensióne; e se avessi 
veduto tutte quelle grandi cose sognando sarebbe stato lo 
stesso circa alla traccia che me ne rimase nell’animo. Solo 
che non potei a meno, raccolta nelle mie stanze la sera, 
di far voti per questa ospitale città* per quésto buon po- 
polo, e augurare alla Repubblica lunga e felice domina- 
zione. La campana del De profundis mi chiamò ad altro 
genere di preghiera. 

Ora che ti scrivo , la mezzanotte non è gran fatto 
lontana. Chiudo la lettera nella speranza di vedere > do- 
mattina per .tempo il cugino tuo che ne sarà portatore, 
come m’ha promesso. E me ne vado a dormire, ossia 
vo’ a pormi sul letto. Qui, qui, chi dice avermi veduta sì 
allegra, venga a parte delle ridentissime. idee che consolano 
le mie notti. Non te ne farei il racconto, se mi promet- 
tessi in ricambio quanto tesoro sarà messo in mostra que- 
sti quindici giorni di fiera sulla gran piazza. Povera amica 
mia! Buona notte, e felice tutta la vita. La tua infelicis- 
sima Gaspara. ‘ 
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JLETTERA TRENXESIMATERZA. 
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*4^,CÀ stessa. : 
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Un presagio. — ^Snpremff rongédo. * — Vilipeso amore. — • Ultima 
* A» . , • . 

• speranza. . • . 



_ ti scrivò cqìjvufsa; forèé, quando riceverai questa , 
lettera, sarò a- 18|U)!*lj^olftà, Ippolita fhia,* sarebbe stol- 
tezza lo Operare di' lo’ potessi vivere. Baipassare mi chiama. 

Prima i presagii: Veritiero ièri a narrarmi di buon 
maltfnp,c la pazzerelia da,, me -scontrala a*santa -Maria- 
Formosa. era morta. E nessuno sa il biglia * — e nessu- 
no sa il peggio, la il so che vivo. Povera pazzerelia! tu 
dicevi eh’, io devo , accompagnarmi a te nel lasciare la 
terra. Diceva ella ciò propriamente quel giorno ? Non me 
ne ricordo con esattezza, ma mi sembra. Ora è finito per. 
essa, è morta. 

Sul far della sera venne il. conte a trovarmi e a pren- 
dere congedo da me prima di portarsi a san Salvatore. 
Qui la penna fa cenno di volermi saltar dàlie dita, e non 
posso proseguire se non ripiglio fiato' a ogni quattro pa- . 
rote. Io 'aveva saputo la mattina essere stati intavolati . 
discorsi di matrimonio: mi dissero anche luogo, condizione, 
e, tranne la persona ... lutto. Ma che servono i nomi? 11 
fatto : Dio mio! Questo è pugnale che mi trafigge a morte. 

Non era più iuo : è vero. Ma pure !... Avesse aspet- 

12 
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tato tanto tli’ io chiudessi gli , occhi. Non do avrei /atto a- 
speUare gran tempo» i verini avessero /oso .il mio 
cuore che lo ha tanto amalo, ‘e che poi si fosse^ gettato 

negli abbracciamenti ' A qbestp'passo una furia mi 

trae per le .visceré, e s’ io non rnaftWico egli è perché nqn 
ho lena. Augurerò invece a’ miei.n^mici quella tblicièt, che 
ho aneli’ io gustala ; perqjié la felicitò non pifòdurare 
quaggiù, e iapiù terribile ^el^ sventurata, Spunto nel 
godere per polo un bene sùpremcL. , . • 

Venne il conte a visitarmi, perchè doveva partire ^in- 
domani per san Salvatore, pet le sue amene coljine; pei 
, suoi bei palagi, quel traditore V -r- Ed, io, so che gli fu 
comahdata questa partenza , ^ se ia impone egli stqgso, 
per togliere $gni sospetto di poantdn^e tuttavia ùpa qual- 
che corrispondenza coll’antica' sua amante. In £0 tutto 
questo : ed ei venne a prendere congedo da me, e mi do- 
mandò se volessi nulla da .lui* — Io? (*1’ iromidi Satanas- 
so, quando passa in rassegna gl’ipocriti che doe tormen- 
tare, non può essere più amara dì quella che mi spuntò 
sulle labbra)^ lo? Vi è un alloro giovanetto, cento passi 
appena dal castello, ad una svolta dolla collina : ve ne ri- 
cordereste per avventura? Se no, guardate il tronco scal- 
filto da non so chi per iscrivervi un nome. Salutatemi 
quell’alloro, e poi pregategli dal cielo un fulmine che lo 
incenerisca fino all’ ultimo pedale. Non voglio risposta, 
sciaurato! se vi pare Che questo voto sia alquanto diver- 
so da quello che voi ed io facemmo altra vòlta sotto ai 
sui rami, pensate che agli uomini è conceduto di mutare 
e rimutare i loro vóti piloro giuramenti. Potrebbe nuo- 
cervi la sua ombra se continuasse a fiorire, quando an- 
drete a prendere il fresco in compagnia ... — A questo 
punto la bile mi soffocava. Ma, Gaspara , dissemi allora 
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colui, non» vi ho mai p<yta ►parlarmi a questo modo, io 
Iremo per la vostra ragione, ricomponetevi. — Non tre- 
mare, no-4>er me, misera ! Io non ho più nulla a perdere: 
trema per te, se ti affidi alle larve di felicità che ti vol- 
teggiano intorno per^allettarli. Oh Colìaltino! Anch’io, 
vedi, mi sona lasciata sedurre, anch’io piansi d’amore 
e di gioia, com’ora piango di disperazione e di rabbia. 
Ya, va, eh’ io non sappia più nulla di te*^. 

Valeva giustificaci, aggirarmi con parole, ma sbi- 
gottì alla vista del mio turbamento e del vacillar ch’io 
.faceva, minacciando a Ogni poco di morirgli lì proprio. 
Sovraggiunse Cassandra, mi si velarono gli occhi ; quando 
gli apérsi, il conte era palilo. 

Non domandarmi chi prevalga nella tempesta del inio 
cuoce, se up jeesto d’ affetto, se Iunior proprio oltraggiato : 
pon so dirti nulla. I$a sola speranza, una sola: la tom- 
ba. Là, vicino al fratello, sorda, cieca, indjfférente a <juan- 
lo mi passerà sopra il capo. Oh la mia Cassandra ! La 
mia Barbarica ! E tu, Ippolita mia !-. Ch’ io vi abbracci pri- 
ma tutte, tutte», foglie av^spmpre continualo nd amar- 
mi. Ti mando, ancora un a^ldio, fervoroso cóme dovesse 
esser Tyllipao. V *. 
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ALLA STÈSSA. 

. # ' _ ; v . . ; .. 

Misteriose parole. — Spavento della Barbarina. — Il ritratto di Col* 
(aitino. — Sopore. • ' •_ * * •• • 

. m s 
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w% ■ _ * 
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i Dicono eh’ io delirassi a’gior-ni passati? Fra i sapienti 
io delirava. Solo eh’ essi hanno -la "sapienza sulle labbra, 
io nelle viscere. Buona Ippolita, ti d^vo pqrg aver fatto 
male colle mie querimonie ! Possa tu venire ricompensata 
della tua pazienza. ’• * # . • * 

Ho spaventato anche la Barbarina' l’ altrieri. Entrò 
nella mia camera, dopo due giorni che non era conce- 
duto a dii che sia di vedermi, e fette il .primo passo di 
qua della soglia, ne diede due indietro. Pensa che fìso- 
nomia doveva avere l’amica tua in quel momento 1 La 
chiamai amorevolmente, ed essa si fe coraggio di venirmi 
presso. Perchè ci vuole ornai di molto Coraggio ad ap- 
pressarmi. 

Se sapessi come ti scrivo! Mezzo svestita, mentre 
credono eh’ io riposi. E mi guardo attorno continuamente. 
Non potrò scriverli a lungo, ma tu mi sarai grata anche 
delle poche righe. Ti faranno fede eh’ io volava sempre a 
te col pensiero. Abbandonata crudelmente, non ho impa- 
rato ad abbandonare! 

Ascolta. Nella stanzetta vicina a quella in cui dormo 
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c era il ritratto di quelViio dolce signore ( oh ! noi chia- 
merò più con titoli ingiuriosi \ egregia pittura. Oggi uol 
veggo più. Ne domando, e Cassandra mi risponde mille 
amorose bugie. Dalla Barbarina, un po’ per volta, seppi 
il vero, aggingnendo del mio quello che Ja povera ragaz- 
zata si è ostinata a tacermi. Quando più infieriva il mio 
delirio dicono che uscissi dal letto, e passando nella stan- 
zetta, m’ avventassi sulla pittura con urla rabbiose. Ao- 
. corsi la sorella e non so chi altri, mi trovarono semi- 
viva sullo spazzo. Perciò mi privarono del ritratto ! Ma chi 
me lò graffierà via dal cuore? Oh sto pur male, sto pur 
male, amica mia ! 

Parmi che taluno faccia romore di 11 Non posso al- 
lungarmi piu oltr& Ho brogliato che mi si ponga nel 
letto di Baldassare ; credo che ci riuscirò. Addio, addio 
in fretta. Compiego alla meglio e te ne farò la spedizione 
Dio sa quando. 
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LETTERA TRENTESIMAQUINTA. 

• *v 







ALLA STESSA. 

• • • “ 

* Lamenti. — Agonia. 

* ■ . 

. ,* * • . 

Mi hai abbandonata tu pureì Peréhènom veggo ri- 
sposta a u ultima -mia? L’hai. tu ricevuta? 0 sognai do- 
vertela scritta ? ;\ . . • 

Non vogliono che legga, non vogliono che scriva. 

Vogliono dùnque che pensi, e pensi, é pensi. Misero 
il mio stalo! ' 

L ^ 

Non posso più, non posso più. La testa mi gira, il 
cuore è lutto fiamtae, e mi sento nelle viscere continui 
spasimi mortali. 

Addid, ricordati di rne ; che ti. ho avuto presente an- 
che in queste ore affannose di prolungata .agonia. 
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FRAMMENTI. 



% • 



( Sm d’ un foglio. ) 



•4 

»■ 



/ 




dii, del^^t^fg^fi^pn rfiflb lare, e T osservazione jpia pro- 
pria, non mi' dovevano insegnare che non vi ha durevo- 
lezza nelle gioie mondane ? # — -Se non ho imparato que- 
sto, a che nrri giovò lutto l’ altro sapere? A farmi minore 
del pop'olo, da cui si conosce meglio che da nòe la va- 
riabilità delle cose. • • 

E vero che da. un uomo straordinario potevansi at- 
tendere slraordmarii fólti ; ma; la slra^frdin&rietà di que- 
st’ uomo era dessa reale, o non piuttosto creazione (fólla 
mia fantasia ? Qui sta il punto. Oh Dio! Hò duifóue ama- 
to d’ insolito amore-chi rtbn.levavàsi gran fólto dalla co- 
mune ? Nonr ci penso più. Perchè offendere 1’ oggetto 
de’ nostri amori? Qual conforto avrà in ciò fó.-noslra sven- 
tura? Egli pure ha forse obbedito ad una legge arcana, 
potente sopra tutte le. buone disposizioni del suo animo. 
Acchetiamoci in quest» pensiero. 



• _ ' . ( Su d’ un jdtro faglio. ) 

- •• j , ... ■» • ■’ . . «■ 

: » *■£ 

- Le campane- suonano doppio per morto. Requiem 
ae temati*, iL mio Ualtìassate. Qui. tu' scrivevi.; colà lividi 
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più volte con un libro tra panp, infervorarti nell’imita- 
zione dei grandi uomini di "Cui trovavi narrate le geste. 
E smettendo il libro pensavi a farti uno di loro cogli 
anni. Ora una pietra inesorabile* - ti sta sopra* e non ti per- 
mette d’udire come si depjori il - tuo intempestivo tra- 
monto. — Stai meglio, non è vero, là sotto ? E mi aspetti 
e mi chiami,'. 

( Seguono molte e molte righe cancellate, le quali 
d’ ora innanzi saranno contrassegnale \la punti per in- 
tefìigenza del lettore, e risqxtrmio di nòte. ) 

Che struggimento al cuore ! Parmi che quanto mi 
'circonda mi si aggravi intorno e mi prema, 

Che mi giova il pormi alla finestra ? II cielo stesso, 
sì limpido? nii sta sopra pesante, e. vorrei- che si ritraesse 
lontano più che non è, perchè mi lasciasse àgio di respi- 
rare. Sorgeranno le stelle, la luna ; verranno i fréschi zef- 
firi della notte, ma io ndn avrò refrigerio al mio. male. 
Errava pure in gondola per lef laguna, godeva al vederé 
riflettersi nelle acqpe quei leggiadri lunflr dall’alto, pai 
erano dolci i- canti del gondoliere e il lontano bisbiglio 
delle genti affollale sulle rive. .Or non più. Questa cà- 
mera, i miei, dolori , la memoria 'del fratello mio..-'.. . 
e ua’ altra memoria più insistente, più amàrà. Oh perchè 
non posso cancellarla dal cuore!- 

• : * .• • • • * 

(. Su d* un altro foglio. 

. * • . r - # * • : 

* • • • 

É vero, sono stirpe violenta quésti Collalto. Si nar- 
rano storio di sangue accadute ne’ loro castelli. Un’ om- 
bra raminga di donna comparisce a quando a quando 
tra i verdi, e ricorda un’ antica # atroce verjdetta. Murata 
viva: che orrore! Forse noit plù che un sospetto.! Ne 

* 
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avrei uditi tutta notte i lamenti abitando quel castello.— 
Abitarvi? Oh perché non mi fu conceduta questa felicità! 
Rabbrividendo per le udite leggènde, mi'sarej stretta- f>iù 
e più al mio sposo, ed egli avrebbe, amorosamente rim- 
proverata la credulità jnia puerile, e quindi calmati i miei 
terrori colle carezze ... , ’ * * 

r** • ' • • r - « •, 

E poi ? Sa la Da Camino amava passionatamele il 
marito, come avrei .amato io.Collaltino, non fu scusabile 
il .suo sdegno ? Chi sa la tracotanza delia fortunata riva- 
le ! Sono insoflribiU le rivali fortunate; insoffribili le loro - 
stesse virtù. Vederci rapire lo sposo, rapircela quando 
nell’ ardente amore che gli portiamo sentiamo di meri- 
tare che sia tutto nostro ? E so all’ offesa* fosse congiun- 
to lo Scherno ? Dio mi ha liberato jlal pericolo di farmi 
omicida, avvolgendo di un tenebroso- velo il nome e la . 
condizione della mia- nemica. Mi ha Conosciuta troppo de- 
bole, e mi ha risparmiato una terribile prqva. Non sarò 

stala crudele che con. me stessa. Già il mio furore si fa 
‘ • • w • , 

strada traverso 1’ ombre, e sento di abhorrire indistinta- 
mente, qual eh’ ella sia, la donna che ha potuto usurparmi 
il luogo acquistatomi • coi) tante làgrime nel cuore del 
conte. Debbo confessare una stjpza vergognosa che mi pre- 
se verso la • stessa mia buona Cassandra. Il suo umore 
naturalmente gioviale fe sì che il contele dicesse, non. so 
che giorno, queste parole: con voi almeno si può parlare- 
Alcun tempo mi durò pn’ avversione siffatta per- la sorel- 
la; che quando mi ‘veniva presso per abbracciarmi mi 
pareva di toccare una vipera, e sentiva il gelo del morso 
avvelenato per tulle le vene. Perdono, mia buona Cassan- : • 
dra, perdono. Se mai l’amica mia leggerà, questa carta,” 
o chiunque de’ miei amorevoli, le ridomandi, per compas- 
sione alla mia memoria, di nuovo perdono. * 

• * 
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2 , ( fat iti .A 

.«*■ • *.<*-. <■ • -%2 T*. ^ luT.- fr .v. ,. > . v * 

* •'• - V •#, > • iJL ÀJÉ ' 

m . Carissima Ippolita, ^on vogliono 6n è^ stoaii, che "Stri- 
vaf*ch§ ’fa^iC'ri ulla, Che* razaa? ^Ìi ! . . .* Han- 
ragione "i - sibilo prt^ri^ cfie» non ber fòrza’ À& règger- 
mi hr pifeìlf. Dìo mio! Dio mio ! ’qùanfl^finiranoo queste 
mie pene»? *. *■* .'. > • ' . 

.( 5'òlfo queste poche righe, e dopo variè'caft gèna tu- 
re v è disegnato ; ma non piti che. abbox%dlamcp*te, il gd- 
s fello di san Salvatore. Da un, lato un alloro collo dal 
fulmine ;• emblema ‘forse 'con ^ wt /a poetessa valeva-ràf- 
figurar se medesima, e ripetizione dei pensiero espresso 
a Collaltino nflf ultimo. colloquio. Vedi la le tteraf tren- 
tesima terza. ) rù ^ 



• { Su d’ un altro foglia. ) 

• È pur fastidioso qqesto cornarmi continuo gli orec- 
chi ! Sfenza ciò mi assopirei forse qualche ora, e 1’ oì>- 
blio di ine stessa mi'seemerebbe parte del doloroso cam- 
mino che mi rimane. Difebbesi, al* fragore, che il cielò^si 
rovesciasse disfatto in dirottissima pioggia:Jnvece splende 
bellissimo il sole, e le genti d’ ogni condizióne. si versano 
allegrissime per le vie. Immagine del ritto ^ta^pd; \ f : ■ 
- Anche una volta ho voluto aprire qualcheduno de’, 
miei libru ribassi le postille fatte da* me in. giovinezza. 
Gran lezione, ehi volesse studiare irti passi chìe’più rei. 
colpivano il lente^ procedere di ajfcèlld inctinàzioni «he do- 
veaoo condurmi al sepolcro! *ì*. ■ ' fr.. 

Urei barca di allegre donne traversa il, canale, e fa 
echeggiare le rive all^ allegro rofoore., de’ cembali. Io .Co- 
spiro alla loro giocondità: Yè ’n^è Hhrse fra e£se 'taluna 
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fortunata in amore: can^, canti 'pure finché n tempo. 
Non so se T anno 'venturo avrà più ’^ògHa di unirsi alle 
festdse Irrigate. ** *•.•*•■* \ . . * 

'Solcavamo noi pure in barchetta quest’ acqua:. 'quan- 
te dolci immagini. sapeva suggerirgli l’ amore! L’aria mi 
agitava voluttuosamente i capelli, V mi par.ea di perdere 
tutte le memòsre del passalo, ‘tutta la previdenza dell’av- 
venire.' Pregustava 1’ eternità, up’ eternità deliziosa: E fu. 
sogno-!* _ ! «■ . . 

Ch’io torni a. sognare.! Cho ti ho fatto, crudele? TL 
sembrai troppo sospettosa, iraconda talvolta, inquieta sem- 
pre : ah, i miei sospetti, le. mie ire, le mie inquietudini - 
non erano altro che amore ! Mi dicesti anche orgoglio- 
sa .. . ah no ! Vieni,* mi getterò a' tuoi piedi, mi confes- 
serò' cieca e demente in quanto vidi e pensai. Mi avrai . 
ancella e pentita. Ma torniamo a scorrere questi canali . 
in compagnia, torniamo a sognare. Se pure ami un’ altra, 
non farò che me ne sovvenga. Mi costa troppo il sa- 
perti infedele. Mji tu non tu’ ascolti ! Allegre donne, vo- 
glio venire con voi, suonare il cembalo e ballare negli 
orli in compagnia vostra!. Ahi il? -mio voltò vi farebbe 
paura come alfajBarb^rina, e i miei sospiri sperderebbe- 
ro da «voi il buòn umore. Io devo starmene sola, gemere 
non odila. . 

Oh notte, ben giugni! „ • : "> • 

, ‘ • • • * . . 

’ 

( Sa d’ ua altro foglio. ) .. . 

^ # ^ tk- _ > k 

' Se potessi derivare pienamente su queste carte il mio 
cuore -vorrei scrivergli una lettera, un’ ùltima lettera, e poi 
morire tranquilla. Oh le parole sono fredde ! La scrittura 
più fredda ! L’ ardore è qui dentro, qui tutto. 
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Chi U amerà; più corèe ho jp folto ? — Jnfelice quan- 
do invocherai la ombra ! , 

^ ' * A JV * 

Al chiarore della smorta lampada, che tengono ac- 
casa (fotta notte 'nella mia camera, mi pàreva t che tu ve- 
nissi pentito a ’deporre la'. testa su’ miei ginocchi, e il* tuo 
singhiozzo mi.risuonavà nelle viscere profonde. Io acca- 
rezzava i tuoi capelli, e sorridendo ti rialzava a bearmi 
nella tua faccia: ma ja tua fàccia era cangiata, * 
Non vedrò più il tuo sorrisi? Oh ch’io il vegga an- 
córa una volta, e ti perdoneròfrpgni offesa. Vieni, non te- 
mere di colei, perchè sappi mTterribihe arcano. '. . 

• • <?• ? . » * I» « t » ■ • a . a 'a ,0 COSI ]Q 1)^6- 

ve sarai sciolto da ogni tua promessa. * 

•' , ( Le paròle contrassegnate da punti, in questo luogo 
sembrano cUncellale con più studio dell’ altre. ) ** 

. - ( Su d’ un altro foglio,*) •*' 

•*.,** *- 

Quando il qonle partiva, dalla mia j:asa dopo qual- 
che diverbio alquanto animato, mi consolava pensandoci 
domani. Tornerà, diceva fra me stessa, 'tornerà ; e baste- 
ranno due paròle a ricondurre frajioi loquace. Ma óra! .11 
giorno tramonta, e non ho nessuna .speranza da confidare 
al suo ritorno. La' cessazione perpetua de’ paiei .dolori, che 
imploro, che aspetto, e non altro . ■ * 

Vidi dal - letto le stelle pendere luminóse sul tetto 
della chiesa- in cui sarò seppellita, e mi parvero tante 
celesti intelligenze piegale a guardare le nostre miserie. 

Ah ! potessi volare' lassuso. Invece rabbrividisco alla vista 
r « 

di quelle splendide faci. Dove- nascondermi, che non mi 
leggano in cuore?. 4/’ * ■> 

Su questo letto si voltolò nelle ultime ore il fratello. 
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Ma i suoi dolori erano meno cocenti de’ miei, perchè mo- 
vevano da un’ origine sola. Doppio è il fonte-de’ miei pa- 
timenti. Non mi è quindi, possibile di aver la sua serenità. 

I più tètri fantasmi mi ascondano, nè ardisco implorare 
T aiuto celeste, Ornai prossima ,a lasciare la terra, veggo • 
andarne il cielo piu sempre lontano. Quale sarà la mia 
fine ? A che sono io destinata ? ' *• . 

( Su d’ un aftro foglio. ) 

?. . . • ; 

Respiro : non aveva provato mai questa pace. Mi ac- 
compagnasse- fino al sepolcro! Oh il santo .uomo! La sua 
— voce autorevQle e dqlce ad un teuqm’mi affida del per- 
dono celeste. Pure torno a tremare tratto trattò. 

Via- dà me fosche larve ! Ippolita rara, quando legge-, 
rai queste Carte, in sarò mòrta. Non .sarebbe meglio bru- . 
ciare ogni cosà? No, meglio che tu abbi questi ultimi 
testimoni del mio amore per le. Ho .'mollo amato, e fui 
i mglto infelice; ecpo tutto. Errai gravemente; ma spero 

i mi sarà perdonato. Pregate per me quand’ io Sarò polvere. 

i Ricordatevi di 'me con apore. Ohimè i durf spasimi che 

I mi conviene tollerare! Oh la pazienza sarebbe pur Oneri- 
li toria ! Soffriamo anche una volta, e il cielo mi aiuti nel- 

H l’ultimo passo. . 

• . * ‘ , > 

tt * * ( Su d* un altro foglio. ) . ... • 

il ' ’ • . * . ' ■ 

ii Continuano i dolori e i fantasmi. La mie -notti non 
st Hanno più sonno ; i giorni, affannoso sopore. • 

i • Credeva essermi staccata interamente dagli oggetti 

- mondani; non è vero. Ma verrà la morte, che noli può tar- 
li dare, e me iie staccherà inevitabilmente. 
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Chi li amerà più come ho io fetto ? — Infelice quan- 
do invocherai la -rifili ombra! * , ... 

Al chiarore della smort§Janfpada, che tengono ac- 
c^sa Sfotta notte nella mia camera, mi pareva che tu ve- 
nissi pentito a tfepojre la* testa su’ miej. ginocchi, e il; tuo 
singhiozzo mi .«suonava nelle viscere profonde. Io acca- 
rezzava i luoi capelli, e sohidendò ti rialzava a bearmi 
.nella tua feccia: ma ]a tuà fàccia era cangiata, 

Non vedrò più il tuo somsùf Oh ch’io il vegga an- 
córa una volta, e ti perdonerò* ogni offesa. Tieni, non te- 
mere di colei, perchè sappi urT terribile arcano. ’. '. . 
. . > . *. . .... ... .e così* in bre- 
ve sarai sciolto da ogni tua promessa. •' : * 

: ( Le paròle aontra'ssegnate da punti, in questo luogo 
sembrano cìmcellate con più studio dell ‘ altre. ) 

- '• ■ . :• 

. * . ' ( Su -d’ un altro foglio, - ) • 

Quando il qonle partiva «dalla mia nasa dopo qual- 
che diverbio alquanto animalo, mi consolava pensando al 
domani. Tornerà, diceva fra me stessa, tornerà e baste- 
ranno due paróle a ricondurre fra noi 1 a^pace. Ma Ora! .11 
giorno tramontale non ho nessuna sperabza da copftdare 
al suo ritorno. La 1 cessazione perpetua de’ miei dolori, che 
imploro, che aspetto, è non altro. ■ - *: 

Vidi dal - letto le stelle pendere luminóse siri tetto 
della chiesa, in cui- sarò seppellita, é ; mi parvero tante 
celesti intelligenze piegale a. guardare le nostre miserie. 
Ah !- p&éssi .v(4ai^JassU80> Invece rabbriVidis^0 alla visJa 
di quelfe spfendi^Xaci. Dov^nasconderìbi, che non. mi 
leggano m cuàre?. ^ ‘ ' i /*« • ■< • 

Su questo le4o si voltolò nelle ultime ore il fratello. 
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Ma i suoi dolori erano meno cocenti de’ miei, perchè mo- 
vevano da un’ origine so]a. Doppio è il fònle-de’ miei pa- 
timenti. Non mi è quindi possibile di aver la sua serenità. 

I più tètri fantasmi mi circondano, nè ardisco implorare 
l'aiuto celeste, Ornai prossima ,a lasciare la terra, veggo • 
andarne il cielo più sempre lontano. Quale sarà la mia 
fine ? A che sono io destinata ? * - ' . . 

■ -v'-'v v - 

r ( Sa d’ un altro foglio. ) 

Respiro : non aveva provato mai questa pace. Mi ac- 
compagnasse fino al sepolcro! Oh il santo uomp I La sua 
— voce autorevQle e dqlce ad qn tempio mi affida del per- 
dono celeste. Pure torno a tremare trajlto trattò. 

. Via- dà me fosche larve ! Ippolita mia, quando legge-, 
rai queste Parte, in sarò mòrta. Non .sarebbe meglio hru- . 
ciare ogni cosà? No, meglio che tu abbi questi ultimi 
testimoni del mio amore per te. Ho . mollo amato, e fui 
mglto infelice ; ecpo tutto. Errai gravemente ; . ma spero 
mi sarà perdonalo. Pregate per me quand’ io Sarò polvere. 
Ricordatevi di me con a,more. Ohimè i durf spasimi che 
mi conviene tollerare! Oh la pazien/a sarebbe pur \neri- 
toria ! Soffriamo anche una volta, e il crelo mi aiuti net- 
V ultimo passo. . 

* ’ ( Sa d’ un altro foglio. ) . .. . • 

. ^ ** • 

•* • \ ^ * 

Continuano i dolori e i fantasmi. La mie -notti non 

hanno più sonno ; i giorni, affannoso sopore. • 

• Credeva essermi staccata interamente dagli oggetti 
- mondani; non è vero. Ma verrà la morte, che noti può tar- 
dare, e me ne staccherà inevitabilmente. 



’ 
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Ilo Cnanco desiderato brev' ora la vita ! Questa vita 
che non ha-se non inquietudini,. .angqsce é fatue gioie fu- 
gaci. Ma se mi riavessi in salute tornerei ad invocare la 
u • >* f 
morte, ne.sono .sicura. 

Ah i dolori che provo, acuti, cohtinui ! Pazienza, pa- 

• . ^ « • • * 

zienza : non avrei credulo di durar tanto. . 

• * * % • •**■;’*" * * 

• • • •» • • •« • > • ■ • m • • ' • • • • 

Bel sogno ! Eravamo, tutti in un vago giardino ; tutti, 
la Cassandra, Baldassare, tu*, gli amici nostri, nessuno ec- 
cettuato, fino il rispettabfle*TrifoHe Gabriello.’ Frutta e fiori 
allettavano la vista e V odorato : mormoranti ruscelli scor- 
revano fra.il verde, spargendo T aria di soave freschezza e 
di. grata armonia..,E si udivano liuti suonare, e voci di-don- 
ne e di giovanetti cantare soavissimamente ; e : ballavasi, e 
.ridevasi compostamente ma con piena,gioia. Ed- io mi sen- 
tiya*dr tanta agilità e vigoria nelle membra, che .Ineguale 
non ho mai provata. Un acuto dolore mi prese improvviso 
Bèl fianco destro, e mi destai. ! . *. • 

Ed ora sento che la vita sta per mancare. Oh fosse jun 
presagio quel sogno 1- . Ma $ì, che vi ved^ò. tutti, che tulli 
vi abbraccert). Intanto addìo tutti, addio. ' 

.•*. v- •• 

> . . (Su <P un altro foglio. ) • . • * 

- * .• . • * * • 

( he poche righe che seguono furono scritte, probabil- 
mente, poco priina della morte-, s’ è .durata. molta fatica 
a dici ftgrne i caratteri.) . ' . . „ 

Dio mio ! Dio mio, ti ringrazio! Sono stanca, spossata, 
ma senza dolori. 

Addio lutti, perdono a tutti. Perdonatemi tutti. 

Gara patria! Mia Cassandra, Ippolita ... non posso più. 
Ancora un breve-... * 
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• (Di pugno, a quanto sembra* della stessa Ippolita 
sì leggono appiè di guest’ ultiino foglio le seguenti paro- 
le, scritte quattro anni dopo la morte della poetessa 
« Con' queste parole terminò di scrivere, e indi a; po- 
co di patire* lo splendore .delle donne italiane nel seco- 
lo XVI, Gaspara Stampa, amica mia unica. Anima bella, 
spero di rivederli e non istaccarmi da te più mai. A 
chiunque giugnesse tra mano queste carte le tocchi- con 
riverenza e con più riverènza le legga. » 
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Adempio ad un' espressa volontà della nostra cara 
e rispettabile Gaspard ( ora, come spero, raccolta nel- 
la pace- de' giusti e de' tribolati Rinviandole quanto fu 
trovato frh le sue carte, da lei scritto senza studio ne- 
gli ultimi mesi di sua malattia. Disse di volere che 
quegli scritti passassero pelle mani di colei, a cui più 
d’ ogni altra furono aperti i secreti del suo cuore. Le 
poesie, é qualche scartafaccio di memorie erudite conse- 
gnò alla sorella; che le bruciasse, o ne facesse quello 
che credesse meglio. 

La desolatissima sorella mi affidò un tal esame , 
e posso assicurarla, ornatissima signora Ippolita, che 
non lasciai di farlo con ogni possibile diligenza . Gli 
ultimi sensi della bella e grande anima sono da valu- 
tare un vero tesoro, anche da chi non fosse stato con- 
giunto con essa dì tanta amicizia quanta ce n' ebbe fra 
loro due.. 

Mi augurerei lo stile della illustre defunta, o il suo, 
veneratissima signora, per descriverle convenientemente 
gli ultimi momenti di una vita non so qual più. se glo- 
riosa o infelice ; ma ben vedendo di non avere inge- 
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gno ed esperienza a ciò sufficiente mi contenterò di po- 
chissime parole, per non profanare un argomento tanto 
sacro e pietoso. 

Era da qualche mese che il Rota dava già per dispe- 
rala la guarigione, e nell * acconsentire alla malata di 
passare nel letto , sm cut venne a morte la degna memo- 
ria del signor Baldassare , vi fu chi l’ udì borbottare : 
pur troppo in ciò vi ha un presagio ! Pure nè il medico, 
nè altri avrebbe creduto sì repentina la morte. A tal 
che non mancarono sospetti, che non oso specificarle, 
perchè inorridisco al solo pensarne ; e basterà che glieli 
abbia accennati confusamente, sapendo di aver a fare 
con persona di somma prudenza. Il tempo metterà in 
chiaro la cosa. 

Dai frammenti che le compiego ritrarrà, m' imma- 
gino . sufficiente notizia dell ’ animo della defunta men- 
tr’ era inferma ; io non osai porvi l' occhio, se non alle 
prime righe di ciascun foglio tanto da capire, se dove- 
vano esserle inviati, o messi da parte cogli altri manu- 
scritti. Quando poi cessò di scrivere puossi dire che 
cessasse anche di favellare. Guardava immobile^nella 
parete rimpetto al letto, e domandatole una volta dalla 
sorella che guardasse cosi intentamente, rispose : è là ; 
tu noi vedi? . Nè bene s’ intese se volesse parlare del 
fratello o di Collaltino. Sembrava che fosse angustiata 
da dolorose visioni, avendo chiesto più volte che meglio 
le si aprissero le cortine, affinchè se ne andassero tutti 
quegli spauracchi. Negli ultimi giorni si raddolcì sensì- 
bilmente t‘ acre umore che le si era messo intorno da 
più settimane ; volle che Cassandra le promettesse di 
perdonare al suo caro nemico ; poi le domandò perdono 
per sè stessa, e quella fu una vera tragedia. Si ricordò 

13 
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di tutti gli amici, li nominò a uno a uno. e commise a 
chi le stava vicino di portar loro i suoi saluti. 31a il più 
del tempo era sopita, o. vaneggiava. Suor Paola, Baldas- 
sare, e asseti spesso il padre suo, benché mortole da tanti 
anni, le tornavano alla memoria più frequentemente : 
parlava loro, e sembrava giustificarsi, ripetendo soven- 
te : non c' era altra via ; parole che dettero assai da pen- 
sare, é avvalorarono i sospetti di cui le ho parlato. 

U ultimo giorno del viver suo parlò meno degli an- 
tecedenti, solo prima di assopirsi nell’ ultima agonia eb- 
be un colloquio colla Cassandra, quindi sembrò orare ; 
le si velarono gli occhi, e dopo due ore terminò i pati- 
menti. Il sacerdote, che le fu confessore, usci della stanza 
asciugandosi gli occhi, e dicendosi di lei edificato. 

Possa V anima sua benedetta godere adesso di quel- 
la pace, che non le fu conceduta tra’ vivi! 

Prima di chiudere debbo adempire una commissio- 
ne della I}ar bar ina, che vuole esserle ricordata. Non è 
descrivibile la desolazione di questa rara fanciulla, che 
non potendo più starsene per comando dei medici nella 
carner# dell’ inferma, durò sette interi giorni ed altret- 
tante notti presso che sempre addossata alla parete al di 
là della quale madonna Gaspara appoggiava la testa. 
Protesta di voler rendersi monaca, adempiendo in sé 
stessa ciò che la sua seconda mamma e sola maestra 
rammaricavasi di non aver fatto nel suo miglior tempo. 
Che che ne accada, questa fanciulla merita ogni conside- 
razione. Il giorno che nell' accademia de’ Pellegrini si 
terrà una funebre festa pomposissima per onorare la me- 
moria della illustre poetessa, vuoisi connumerare fra i 
sodi questa sua alunna, premiando in essa con questo 
mezzo il cuore del pari e l’ ingegno. 
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E qui dato termine al caro e doloroso ufficio che 
mi fu imposto, mi offro a’ comandi suoi, signora riveri- 
tissima, per quanto il comportano le mie facoltà tutte ri- 
volte ad onorare il suo merito, e la memoria della sua 
amica. 

( Il foglio lacero non permeile di leggere la sotloscri* 
zione, solo vi si vedono le sommità di alcune lettere che 
darebbero il nome del Eortunio. Ma non havvi certezza.) 
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APPENDICE. 



In cambio di venir passo passo confortando le let- 
tere della Stampa con citazioni tratte dalle sue rime, da 
cui apparisse la corrispondenza tire’ sentimenti di lei, sia 
che poeteggiasse, sia che scrivesse in prosa; ho scelto di 
offrire raccolti in quest’appendice i luoghi del canzonie- 
re che fornirebbero materia alle citazioni anzidetto. A- 
vranno quindi i lettori la quintessenza, se così posso dire, 
dell’ anima di questa innamorata; avvertendo però che al- 
cuni componimenti notabili per bellezza, e forse i princi- 
pali del canzoniere, gli ho serbali ad una nota, che può 
vedersi qui appresso ( nota V ), intorno all’ indole delle 
poesie della Stampa. 

Quel che può più che studio e che pianeta, . 

11 mio verde, pregiato ed alto colle. 

La primavera e il germogliar de' Gori 
È quando ei fa Gorir la mia speranza. 

Promettendo tenermi in questo stato : 

L' orrido verno è poi quando, cangialo, 

Minaccia di mutar pensieri e stanza. 

Alto colle, gradito e grazioso, 

Nuovo Parnaso mio, nuovo Elicona, 



■ r ? r uCoogle 




Ove poggiando attendo la corona. 

Delle fatiche mie dolce riposo. 

Così mi dice e pei si vola via ( Amore) s 
Ed io mi resto al sole cd alla luna. 
Piangendo sempre la sventura mia. 

Qualunque del mio petto esce sospiro, 

Ch' escono ad or ad or ardenti e spessi, 

Vanno verso il bel colle, ove pur miro, 
Benché lontana, e vanno anche con essi 

I miei pensieri e tutti i sensi stessi; 

Uè vai s’ io li ritengo o li ritiro. 

Così, misera me, tradita fui. 

Giovane incauta sotto fè d’ amore, 

E dolermi vorrei, nè so di cui. 

Come T augel che a Febo è grato tanto, 
Sovra Meandro, ove suol far soggiorno. 
Quando s’ accosta il suo ultimo giorno. 
Move più dolci le querele e il canto ; 

Tal io, lontana dal bel viso santo, 

Sovra il superbo d'-Adria e ricco corno. 
Morte, tema ed orrore avendo intorno. 
Affino, lassa, le querele e il pianto. 

Le due mie vive, due fidate scorte, 

II signor mio, anzi 1 anima stessa, 

L’ imagin che nel cor m’ è sempre impressa. 
Perchè non batte mai, lassa, alle porte? 



Nel mezzo del mio cor spesso mi dice 
Un’ incognita tema: o miserella, 

Non fia il tuo stato gran tempo felice. 

* ’ — 

Deh ! prolungate almen per alcune ore 
Questa ostinata vostra dipartita 
Finche m’ usi a portar tanto dolore. 

Fa eh’ io rivegga. Amore, anzi eh’ io moia 
Gli occhi che di lontan chiamo e sospiro, 
Fuor de’quai, ciò ch’io veggo e ciò ch’io miro 
Con questi miei, mi par tenebre « nota. 

E vo' morir: che rimirar d’altrui 

Quel che fu mio quest’ occhi non potranno. 
Perchè mirar non sanno altro che lui. . 

Ed io ringrazio Amor che destinata 

M’abbia a tal foco, che da Battro a Tile 
Spero anche un giorno andar chiara e lodata. 

Or m’affidan le carte del mio bene. 

Or mi disperan poi le altrui parole; 

Ei mi dice: io pur vengo ; altri : non viene. 

Con quai degne accoglienze o quai parole 
Raccorrò io il mio gradito amante? 

Qual color or di rose, or di viole 
Fia il mio ?... 

Oserò io con queste fide braccia 

Cingergli il caro collo, ed accostare 
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La tuia tremante alla sua viva faccia? 



Temo che il cor di gioia non si sfaccia. 
Chi r ha provato se lo può pensare ! 

Or che ritorna e si rinnova Fanno, 

Passato il vernò e la stegion più fresca, 
L ’ amoroso desio mio si rinfresca, 

E la mia dolce pena e il dolce affanno. 

Gioia somma, infinito, alto diletto. 

Or che 1’ amato mio tesoro ho presso, 

Or che parlo con lui, che il miro spesso. 
M'ingombrerebbe certamente il petto ; 

Se il cor non mi turbasse un sol sospetto 
Di tosto tosto rimaner senz'esso. 

* \ 

E se ciò è, io vo' certo finire 

Questa misera vita in un fomento. 

O speranze ministre di desire., 

A cui premio più degno dovea darse; 
Tutte ad un tratto ve ne porta il vento, 
Poiché dall’ empio mio signore stesso. 

Con queste proprie orecchie dir mi sento : 
Che tanto pensa a me quanto m’ è presso, 
E, partendo, si parte in un momento 
Ogni memoria del mio amor per esso. 

Son passati otto giorni, a me un anno. 

Ch’io non ho vostre lettre od imbasciate. 
Contro le fè che voi m’ ^vete date. 



« 
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O fonte di valor, conte, e d’inganno. 

Or sopra il forte e veloce destriero, (i) 

Io dico meco, .segue lepre o cerva : 

Or all’ opre di -Marte, or di Minerva 
Rivolge F alto e saggio suo pensiero. 

Or mangia, or dorme, or leva, ed or ragiona. 

Or vagheggia il suo colle . . - 

. . . benché io vi sia lontana. 

Sì fattamente amor mi pugne e sprona. 

A lui coovien regnare, a me servire, 

Vii donna e bassa ; e parmi ancora troppo 
Ch’egli non sdegni il mio 'per lui patire. 

Queste ragioni- ed altre insieme aggroppo 
Meco talor per dar tregua al martire. 

Col desir sempre presto e il poter zoppo. 

A che pur dire, o mio dolce signore. 

Ch’esca frutto da medi lode degno? 

Se, da quel dì eh’ entrar mi fece amore 

Con l’arme de’ vostr’ occhi entro il suo regno, • 
Voi movete lo sii], 1’ arte e l’ingegno. 

Sensi, spirti, pensier, voglia, alma e core? 

Se da me dunque nasce cosa buona 
È vostra, non è mia ; voi mi guidate, 

A voi si deve il premio e la corona. 

(i) Corrispondo a quello del Petrarca (parte 1, son. 89); 

Senni tccio, i’ vo che tappi il % qual maniera — Trattato sono, ec. 
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Se il fin degli occhi miei e del pensiero 
È il vedervi, e di voi pensar, mia vita, 

Fate le luci mie gioiose e liete. 

Signor, di vostra vista, e' questa piaga 
Saldate, che voi sol saldar potete."' 

* • 

Che bella lode, Amor, che ricche spoglie 
Avrai tP un’ infiammata giovinetta. 

Che t’ è stata sì fida e sì soggetta. 
Seguendo più le tue che le sue voglie 1 

Quasi uom che rimaner dee tosto senza 
il cibo onde nutrir suol la sua vita. 

Più dell’ usato a prenderne s' aita. 

Finche gli è presso posto in sua presenza ; 

Convien che innanzi 1’ aspra dipartenza. 

Che a sì crudi digiuni l’alma invita, 

Ella più dell’ usato sia nudrita 
Per poter poi soffrir sì dura assenza. 

Che tanto ho cara, e non più, questa vita, 
Quant’ è con voi, quant’ è da voi gradita, 

' Ultimo fin di tutti i miei disegni. 

Che s’ io t' amassi come l' altre fanno. 
T’amerei solo e seguirei fin tanto 
Ch* io ne sentissi utili; e non danno ; 

Ma per ciò eh’ amo te, amo quel santo 
Lume che gli occhi miei visto prima hanno, 
Convien ch’io t’ami 'all’allegrezza e al pianto. 

. J * 

~ * 



Certo fate gran torto alla mia fede, 

Conte, sovra ogni fé candida e pura, 

A dir che in Francia è più salda e più dura 
La fé di quelle donne a chi lor crede. 

t ~~~ 

E quasi Camma che sia dentro mossa, 

E non possa sfogar l’incendio fuora, 
Quest’ interno desio cresce il dolore 
E mi consuma le midolle e T ossa. 



Così dentro al mio cor mi struggo e rodo, 
E sol con meco e con Amor ne parlo. 

Perchè in amor non è altro il morire. 

Per quel che a mille e mille prove ho scorto. 
Che aver poca speranza e gran desire. 

E se talvolta vo’ spiegando in carte . 

Oscure e basse, conte, il mio martire, 

Amor che me lo dà dammi anche l’ arte. 

A me diè (Amore) solo amarlo, e l'amo quanto 
Si puote amar; ma il celebrarlo poi 
È d'altro stile incarco che di donna. 

Che mi giova, signor, che fra la gente 
Illustre, come dite, e chiara io sia. 

Se dentro l’ alma mia gioia non sente ? 



In me è solo amor e desianza. 




Come la luna il lume suo dal sole 

Prende, onde poi la notte apre e rischiara, 
Io, cui in tutto natura è stata avara. 
Splendo quanto il mio sol permette e vuole. 

A lui dunque si dee tutta la lode. 

Perchè s’ ei non mi dà del suo vigore. 
Non è chi mova la mia lingua o snode. 

La mia vita in lui vive ed in me more. 

Di lui sol parla, pensa, scrive ed ode : 
Oh pur mi serbi in questo stato Amore 1 

Felice è quella donna cui gli Dei 

Han dato amante meno illustre in sorte, 
E meu vago di spoglie e di trofei ! 

• I # • • • • • • 

Felice il tempo antico e fortunato. 

Quando era il mondo semplice e innocente. 
Poco alle guerre, alle rapine usato ! 

Allor quella beata e queta gente 
Sotto un’ amica e cara povertale 
Menava i giorni suoi securamente. 

Allor le pastorelle innamorate 

Avean mai sempre seco i lor pastori. 

Da’ quai non eran mai abbandonate. 

Con lor da’ primi mattutini albori 
Scherzavan sino al dipartir del sole. 
Lietamente cogliendo e frutti e fiori. 

__ % 

Oh per me poco avventurosa Francia ! 

Oh bel paese avverso a' miei desiri. 

Che impallidir mi fai spesso la guancia ! 



Deh, dolce conte mio, per quelle e queste 
Fra noi ore lietissime passate, 

Ond’io mi piacqui e voi vi compiaceste : 
Più lungamente ornai non indugiate 
A scrivermi due versi solamente, 

Se il mio diletto e la mia vita amate. 
Che non potendo veder voi presente, 

11. veder vostre carte darà certo 
Qualche soccorso all'aflannata mente. 



Ben felice è lo stato di coloro ' 

Che per buona fortuna e destro fato 
Han sempre presso il lor caro tesoro ! 

Misera me, che m’ è il mio ben vietato, 
Allor che più bramava e più dovea 
Essergli caramente ognor a lato ! 

Dalle ricche, beate e chiare rive 
D’ Adria, di cortesia nido e d’ amore. 
Ove sì dolce si soggiorna e vive. 

Donna, avendo lontan il suo signore. 
Quando il sol *i diparte, e quando poi 
A noi rimena il mattutino albore. 

Per isfogar gli ardenti desir suoi. 

Con queste voci lo sospira e chiama: 

Voi rive, che. l’udite, ditei voi 1 

Donne, cui punge 1* amorosa piaga 
Di lasciar dipartir l’amato bene, 

Non sia alcuna di voi che ne sia vaga. 

Perchè son poi maggiori assai le pene 
Di quel ch’altri si crede o che s’ aspetta 




Qualor l'amara desianza viene. 

Nessuna cosa a noi piace o diletta 

Se Hbn' v’ è quel che ne la fa piacere. 
Quel ch’ogni nostra gioia fa perfetta. 
Io quel che voglio non posso volere 
Se tjuel eh’ amo non ho presso ... 
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ANNOTAZIONI. 



i. 

Proemio alla prima edizione 1838. 

Il poco che della poetessa si sa accertatamenle, ec. 

Nacque Gaspara Slampa di nobile famiglia milanese, ma 
da qualche tempo dimorante in Padova. Che in Padova propria- 
mente nascesse non ne lascia dubitare quel passo d’ un suo so- 
netto al celebre Sperone Speroni, che dice : 

Sicché, come ambodue produsse un nido, 

Ambodtie alzi un voi. ‘ ■ 

• ■ . * \ 

Il qual passo ci sembra aver tanta forza a provarla nata in 
Padova, quanto a dichiararla oriunda milanese il leggersi nel 
catalogo sopra le lettere di Angelica Paola de Negri, stampalo 
in Roma nel 1 556, le seguenti parole: Gaspara Stampa gen- 
tildonna milanese. 

Nacque essa adunque in Padova l’anno i5a3; fanciulletta 
rimase priva del padre, senza per altro che ciò le togliesse di 
avere ottima e compiuta educazione per cura della madre. For- ' 
nita d' ingegno singolare, apprese, oltre la propria , le lingue 
latina e greca ; e non paga della coltura letteraria, attese pure 
alla musica, riuscendo sonatrice di liuto, e cantatrice eccellente. 
Le quali doli, congiunte a non ordinaria bellezza, non è mera- 
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viglia che le procacciassero* oltreché somma riputazione, l'amore 
di quanti la conoscevano. 

Trasferitasi da Padova a Venezia colla famiglia, le fu dato 
campo a maggiormente spiccare fra la eletta schiera di lette- 
rati che la nostra città vantava a quella stagione, de’ quali più 
d’ uno sembra si accendesse di amore per essa. Ma il cuore di 
lei, seppure alcuna volta per lo innanzi fu tocco per altra per- 
sona, rimase veramente piagato per Colialtino de’ conti Collalto, 
poeta e guerriero di chiaro nome. Fu questo il soggetto puossi 
dire continuo delle sue rime, che danno nel giulivo o nel ma- 
linconico, benché in questo molto più spesso, secondo la vici- 
nanza o la lontananza del conte. 

Quanto ardente fosse la sua passione si fa chiaro dalla 
lettura de’ suoi versi. Non pertanto arrischiato ci sembra, anzi 
privo d’ ogni fondamento, quanto leggemmo in alcune biogra- 
fie oltramontane ; che cioè non avesse la nostra Gaspara ritegno 
a' proprii affetti fino allo scandalo. Per altra parte non inten- 
diamo di farci garanti della sua austerità, come il chiarissimo 
Bartolomeo Gamba nella sua saporita raccolta : Lettere di 
donne italiane , ec. Venezia, tip. Alvisopoli, i83a, pag. 88. 
Il terzetto eh’ egli, riporta, in cui la poetessa protesta di amare 
bensì. 

Ma con c|uel solo e non altro desio, 

Che prescrive onestade, e che conviensi 
Al voler vostro ed aito stato mio, 

• 

é tolto da un sonetto indiritto ad altri che non era Colialtino, 
com’ é facile accorgersi dal nome di Guiscardo che si legge 
nel secóndo verso. Per contrapposizione all’ accennato terzetto 
potrebbe recarsi il sonetto che comincia : 

O notte a me più chiara e più beata, . 
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che da qualunque ne ha voglia può leggersi a pag. 56 della 
edizione del Piacentini. E nell’un caso e nell’altro però poco 
giusto sarebbe il dedurce da qualche passo o da qualche com- 
ponimento staccato nessun generale giudizio sul costume della 
poetessa. 

In quanta stima la si avesse a’ suoi giorni, e quanta, oltre 
il merito letterario, fosse la grazia e la squisitezza del suo con- 
versare, prima delle varie testimonianze che addurremo nelle 
note seguenti, ne piace riferire, per prova una breve lettera di 
Lucrezia Gonzaga, diretta ad Ortensio Landò, che si legge a 
pag. 3a5, fra le altre dell' illustre donna, stampate in un vo- é 
lume in 8.vo l’anno i55a, in Venezia. «« Ho letto più di mil- 
le fiate il sonetto composto dalla virtuosa madonna Gaspara 
Stampa in lode vostra ; il quale m’ è paruto sì maraviglioso, 
e da sì bella vena procedere, che sono stata in forse se dovea 
credere che da alcuna donna fosse stato composto, poiché la 
marchesana di Pescara e la signora Veronica Garobara se ne 
erano volate al cielo. E ancora ne sarei dubbiosa se non mi 
venisse a memoria di averla e veduta ed udita favellare di tal 
maniera che ben si può credere. Taccio le molte testimonianze 
che da altre parti ho del suo singolare intelletto, sicché io mi 
rallegro molto con esso voi che abbiate trovato sì dotta tromba 
delle vostre lodi ... Dalla Frata alti n di ottobre ... » Quan- 
d’ anche le lettere che vanno sotto il nome di Lucrezia Gon- 
zaga sieno lavoro, come ^ buon dritto si tiene da alcuni, dello 
stesso Landò, non si fa meno opportuna e calzante la citazione, 
essendo ragionevole che il Landò, volendo contraffare le scrit- 
ture della Gonzaga, avesse ad usare elicetti quali erano pre- 
sumibilmente quelli di lei, e ad ogni modo corrispondenti al 
tempo e al pubblico grido. Il sonetto poi a cui si allude nella 
lettera è quello indubitabilmente che incomincia 
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Voi che di varii campi e prati vari, ec. 

leggendosi aperto nel primo verso del primo ternario il nome 
di Ortensio ( ediz. 1738 , pag. i4 3 )- 
Y Il conte corrispose senz’ altro sulle prime alla Camma di 
* Gaspara , ma, postosi ai servigi di Arrigo II re di Francia, e 
distratto dai pensieri dell’ armi, la passione venne in lui a poco 
a poco mancando, mentre sempre uguale tnanlenevasi, se già 
non rinforzava, ‘nella povera donna. Tornò a Venezia, e le spe- 
ranze dell’ innamorata parvero rilevarsi, ma fu breve gioia ; che, 
• oltre al ripartire, cominciò a spargersi nuova delle nozze di esso 
conte, che poi si avverarono tre anni dopo la morte della poe- 
tessa, con Giulia Torrella marchesana di Cassei e Montechia- 
rugolo. L’ angoscia dell’ amore mal corrisposto condusse Gaspara 
ai sepolcro 1’ anno, 1 554, cioè non più che il trentesimo primo 
dell’ età sua. 

Non è da lacere il sospetto che i giorni di lei fossero 
accorciati dal veleno, leggendosene memoria in pressoché tutti 
i biograti. Ma quanto sono tutti d’ accordo nell’ accennare a 
questo doloroso sospetto , tanto da nessuno si fa parola della 
persona cui si dovesse imputare la colpa. Fuvvi chi pensò ac- 
cagionarne lo stesso Collallino ; ma, oltre la mancanza d’ ogni 
ragionevole argomento a sostegno di sì forte accusa, parmi far 
contro ad essa il modo sicuro con cui del fatto di questo veleno 
favella uno dei discendenti di lui, il conte Antonio Ramhaldo, 
in un suo sonetto che incomincia : 



Presso la Brenta nacqui, e dove impera, ec. 




(ediz. Piacentini, pag. ano ). 

Altre più notizie relative alla famiglia di Gaspara, a’ suoi 
amori, a Collallino, e via via, si leggeranno nelle note seguenti. 
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II. 

In fronte alla notissima edizione delle sue rime, ec. 

La morte immatura, e forse violento, impedì alla Stampa 
di pubblicare le proprie rime, parte delle quali aveva già man- 
date a Collaltino manoscritte. Poco dopo la morte di lei, la so- 
rella sua Cassandra le pubblicò indirizzandole a messer Giovan- 
ni della Casa con lettera scritta da Venezia il i3 ottobre ( Ve- 
nezia, per Plinio Pietrasanta, 1 554* i Q 8-vo). Quest’edizione 
è soprammodo diffìcile a rinvenire. 

Nel secolo scorso Luisa Bergalli Gozzi ce ne diè una ri- 
stampa intitolandola con dedicatoria in versi al conte Antonio 
Rambaldo di Collalto, che le aveva dato mano nel raccoglierne 
ed illustrare i materiali ( V enezia, appresso Frane. Piacentini, 
*,38, in 8.vo ). La moderna edizione privilegia sull’ antica per 
contenere, oltre tutto ciò che in questa si legge: i.° le memo- 
rie intorno alla vita della Stampa, del fratello suo Baldassare, 
di Collaltino e Vinciguerra Collalto, dettate dal già ricordato 
conte Antonio Rambaldo ; i.° alcune altre rime della Stampa, 
ed altre a lei dirette o in sua lode j 3.° le rime di Collaltino 
e Vinciguerra Collalto e di Baldassare Stampa, tratte da varie 
raccolte del secolo decimosesto ; 4.° parecchie testimonianze, 
lettere ed altro che illustrano le rime e la vita dei quattro poeti 
compresi nel libro. Di questa edizione sonosi anche tratti alcuni 
esemplari in quarto. 

Credo inutile far memoria delle Varie raccolte, antologie, 
crestomazie e simili, che contengono uno o piu componimenti 
della Stampa. Basta accennare in generale che sono in numero 
copiosissimo. Altre edizioni compiute, oltre le due ricordate, non 
ve ne sono. 
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In quanto da noi si è riportato delle rime della Stampa, 
avemmo sempre soli’ occhi la edizione del 17 38 . 

III. 

Lettera Piuma. 

Ippolita Mirtilla, ec. ( face. 1. ) 

Non ho saputo trovare particolari notizie di questa donna 
a cui la Stampa indirizzò le sue lettere. Che dalla Stampa fosse 
molto amata ne trovo fallo ricordo dal conte Antonio Ptambaido 
di Collalto nelle Memorie intorno alla vita della poetessa (ediz. 
Piacentini, pag. XVIII ). Ma più ancora delle parole di questo 
biografo, mi sono autorevoli i seguenti versi, tratti da un lungo 
capitolo che Gaspara indirizzò ad Ippolita lontana, e da poco 
convaluta da febbre : 

A* . ' 

Mirtilla, mia Mirtilla, alle cui voglie 
Ogni mia voglia, ogni desi* risponde. 

Mirtilla mia, con la qual mi si toglie 
Ogni mia gioia ed ogni mio diletto, ec. 

(ediz. sudd., pag. 164 ). 

Di questa Mirtilla si hanno sonetti nelle raccolte del se- 
colo XVI, ed uno tutto pieno delle lodi della Stampa, che in- 
comincia : 



O sola qui tra noi del ciel Fenice. 

Nei Componimenti poetici delle più illustri rimatrici d‘ ogni 
secolo raccolti da Luisa liergalli , Venezia, 1726, appres- 
so Antonio Mora, si legge, a pag. a6i, della tavola della 
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parte 1 , essere opinione di molti che Mirtilla fosse nome sup- 
posto. 

IV. 

( 

Baldassare, ec. (face. 1.) 

Fu Baldassare fratello di Gaspara e morì giovane di ven- 
titré anni. Le sue rime, tratte da varie raccolte del secolo XVI, 
e notabili per uomo di sì corta vita , si leggono stampate ad 
una^con quelle della sorella nella edizione più volte ricordata 
del Piacentini, da pagina 191 a pag. 208. Ebbe amici vivendo 
uomini di molta fama, come avremo luogo a notare. Il Dome- 
nichi ne pianse la morte in un sonetto, che leggesi nel pri- 
mo libro delle rime diverse di molti eccellentissimi autori ri- 
stampato dal Giolito 1 ’ anno 1 5 4 9 - Troviamo ricordati fra quelli 
che rèsero testimonianza dell’ ingegno di Baldassare Giuseppe 
Betussi nel suo Dialogo amoroso e in quello intitolato ' II Ra- 
derla, e Francesco Sansovino nella lettera di prefazione al suo 
Ragionamento sulla bell’ arte d‘ amore. Diamo qui i due passi 
de! Betussi ; quello del Sansovino e il sonetto del Domcnfchi 
saranno da noi riportati in altro luogo. 

a Fra. £’ mi sarebbe gratissimo che vi fosse anche il gen* 
tilissimo M. Baldassare Stampa per sentire iu ciò il parer suo; 
perchè a, me che son donna in ciò di poco giudizio e di 
manco esperienza, potreste dare ad intendere ciò che vi pia- 
cesse; e sebbene io vi rispondessi all’ opposito, le mie ragioni 
sariano facilmente ributtate, ma quelle d’ un suo pari così per 
poco non anderiano per terra (. Dialogo amoroso , Venezia al 
segno del Pozzo, c. 26 e 27 ). » 

» Di messer Gottardo Moselio , e di messer Baldassare 
Stampa poco son per parlarvi ; perchè i componimenti suoi, più 
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volte da me mandati al signor Domenichi e a voi, fanno chia- 
rissimo testimonio quanto essi sieno virtuosi ( Il Raderla, Gio- 
lito, 1 56.2, carte 8 1 ). » 



V. 



Lettera .Seconda. 

Adoro il Petrarca . . . ma' il cuore non lo tolgo a 
prestanza, ec. ( face. 5. ) 

i 

Il secolo XVI, come tutti sanno, fu ammorbato dalla imi- 
tazione petrarchesca , da cui non seppero liberarsi i più no- 
bili ingegni. Due . per altro misero tanto del proprio nei loro 
versi, da rendere sensibile la propria passione, in onta alle frasi 
desunte dal canzoniere di quel grande maestro. Il Casa e la 
Stampa, con tempera d’ animo assai diversa^ si accomunarono nel 
saper mantenersi originali quanto alla sostanza delle loro poesie, 
mentre pur sembravano accondiscendere al gusto del secolo in 
ciò eh’ è lo stile. Meno finita ne’ suoi versi, di quello fosse mon- 
signore, la Stampa lascia pur vedere meno frequenti i vestigii 
dell’ imitazione. Tiene essa quell' ultimo termine che separa la 
volgarità dalla naturalezza, e di qui probabilmente si deriva 
l' efficacia Con cui le sue rime, abbenchè disadorne in molte 
parti, si fanno strada in ogni cuore gentile. Forse quando avesse 
potuto dar loro 1’ ultima mano, molte sprezzature ed inesattezze 
sarebbero state tolte, ma forse anche che la maggiore perfezione 
ed eleganza si fosse da lei guadagnata con qualche scapito della 
spontaneità e del calore. Parve a più d’ un critico di notare 
come censurabile inesattezza, correggibile dalla poetessa se Don 
ne fosse stata impedita dalla morte immatura, il cangiare il voi 
in tu parlando alla stessa persona. Quanto a me credo che simili 



215 

ineguaglianze possano essere, nonché permesse, lodate, e con- 
corrano con altre licenze a manifestare 1’ affetto che spira ga- 
gliardo, e chiude 1’ adito a certe minute avvertenze. 

Oltre le testimonianze de’ contemporanei, nelle quali può 
credersi aver avuto parte 1’ amicizia, potrei citare quelle di cri- 
tici posteriori di molto nome, che tennero là Stampa in con- 
cetto di rimalrice eccellente ; ma ho creduto meglio di trarre 
dal suo canzoniere alcuni componimenti che mi sono sembrati 
i migliori, affinchè il lettore possa portare giudizio da se mede- 
simo. Premetto ad ogni poesia un breve argomento, inutile forse 
a chi leggesse intero il canzoniere, ma necessario a chi legge 
questi componimenti disgiuntamente dagli altri. 



1 . 

Dipinge Collaliino e si stesta. 

Chi vuol conoscer, donne, il mio signore 
Miri un signor di vago e dolce aspetto, 
Giovane d’ anni e vecchio d^ intelletto, 
Immagin della gloria e del valore. 

Di pelo biondo e di vivo colore. 

Di persona alta e spazioso petto ; 

E finalmente in ogni opra perfetto. 

Fuorché un poco, oirnè lassa, empio in amore. 

E chi vuol poi conoscer me, rimiri 
Una donna in effetti ed in sembiante 
Immagin delta morte e de’ martiri. 

Un albergo di fé saldo e costante, 

Una che, perchè pianga, arda e sospiri, 

Non fa pietoso il suo crudele amante. 




216 

2 

Pensa al proprio fine , e compiange la sua solitudine 
in queir ore estreme. 

Chi mi darà soccorso all’ ora estrema. 

Che verrà morte a trarmi fuor di vita 
Tosto dopo 1’ acerba dipartita, 

Onde fin d’ ora il cor paventa e trema ? , 

Madre e sorella no, perchè la tema 
Questa e quella a dolersi meco invita, 

E poi per prova ornai la loro aita 

Non giova a questa doglia alta e suprema. 

E le vostre fidate amiche scorte. 

Che di giovarmi avriano sole il come, 

Saran lontane in quell’ altera corte. 

Dunque io porrò queste terrene some 
Senza conforto alcun, se non di morte, 

Sospirando e chiamando il vostro nome. 

3 . 

Sua gioia di avere vicino f amante , turbata dal timore 
che non abbia a durare. 

Chi può contare il mio felice stato, 

L’ alta mia gioia, e gli alti miei diletti, 

0 un di que’ del cielo angeli eletti, 

O altro amante, che 1’ abbia provato t 

Io mi sto sempre al mio signore a lato. 

Godo il lampo degli occhi, e il suon dei detti; 
Vivomi de’ divini alti concetti, 

Ch’ escon da tanto ingegno e si pregiato. 

Io mi miro sovente il suo bel viso; 

E mirando mi par vedere insieme 
Tutta la gloria e il ben del paradiso. 

Quel che sol turba in parte la mia speme, 

E il timor che da me non sia diviso ; 

Chè il vorrei meco fin all’ ore estreme. 
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Invita altri a piangere sul suo stato , e delta V epita/ìo 
per la sua sepoltura. 

Piangete, donne, e con voi pianga Amore, 

Poiché non piange lui, che m' ha ferita ; 

Sicché 1’ alma farà tosto partita 
Da questo corpo tormentato fuore. 

E se mai da pietoso e gentil core 

• L’ estrema voce altrui fu esaudita. 

Dappoi eh’ io sarò morta e seppellita. 

Scrivete la cagion del mio dolore. 

» Per amar molto, ed esser poco amata. 

Visse, e mori infelice ; ed or qui giace 
La più fedele amante che sia stata. 

Pregale, viàtor, riposo e pace. 

Ed impara da lei si mal trattata 
A non seguire un cor crudo e fugace. >> 

5 . 

Distoglie Collallino dal pensiero della guerra, e lo alletta 
coir immagine de’ piaceri campestri. 

Deh lasciate, signor, le maggior’ cure , 

D’ ir procacciando in questa età fiorita 
Con fatiche e periglio della vita 
Alti pregi, alti onori, alte venture. 

E in questi colli, in queste alme e sicure 
Valli, e campagne, dove Amor ne invita. 

Viviamo insieme vita alma e gradita. 

Fin che il sol de’ nostri occhi al fin s* oscure. 

Perchè tante fatiche e tanti stenti 
Fan la vita più dura ; e tanti onori 
Restan per morte poi subito spenti. 

Qui coglieremo a tempo e rose, e fiori. 

Ed erbe, e frutti, e con dolci concenti 
Canterem con gli uccelli 1 nostri amori. 
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6 . 

Accompagna con alcuni ricordi Collallino che parie. 



Signor, ite felice ove il desio 
Ad or ad or più chiaro vi richiama, 

A far volar al ciel la vostra fama, 

Sicura dalla morte e dall’ obblio. 
Ricordatevi sol, come resto io 
Solinga tortorella in secca rama; 

Che senza luì che sol sospira e brama, 
Fugge ogni verde pianta e chiaro rio. 

Al mio cor fate cara compagnia. 

Il vostro ad altra donna non donate ; 
Poiché a me si fedel Io deste pria. 

Sopra tutto tornar vi ricordate ; 

E se avvien, che fia quando estinta io sìa, 
Della mia rara fé non vi scordate. 

7 . 



Iperboleggia poeticamente sui proprii mali. 

» 

Le pene dell’ inferno insieme insieme, 
Appresso il mio gran foco. 

Tutte son nulla o poco ; 

Perchè ove non è speme 
L’ anima risoluta al patir sempre 
S’ avvezza al duol che mai non cangia tempre. 
La mia è maggior noia. 

Perchè gusto talor ombra di gioia, 

Mercè della speranza : 

E questa varia usanza 
Di gioir e patire 
Fa maggior il martire. 
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Dubitando della fede del conte, predice il giudizio 
che ti farà cT ambedue. 



Conte, dov’ è andata 
La fè sì tosto, che m’ avete data f 
Che vuol dir che la mia 
È più costante che non era priaT 
Che vuol dir che dappoi 
Che voi partiste io son sempre con voi? 

Sapete voi quel che dirà la gente 
Dove forza d’ Amor punto si sente ? 

Oh che conte crudele ! 

Oh che donna fedele t 

Non cito i versi eh’ essa compose rivolgendosi coll’ animo 
a Dio, sebbene ve ne abbiano fra questi che non cedono punto 
in bellezza a quelli recati finora, in quanto che non esprimono 
nulla d’ individuale o che si riferisca alle lettere da me pub- 
blicate. 



Baldassare insomma m' è carissimo, ec. ( face. 5. ) 

Che tra Gaspara e il fratello suo Baldassare fosse strettissima 
affezione ne abbiamo solenne testimonianza nel primo periodo 
della lettera di prefazione al Dialogo sulla belV arie d‘ amore, 
indiritta a Gaspara da Francesco Sansovino. Ecco il periodo : 
« Più volte, graziosa giovane, essendo vivo messer Baldassare, il 
quale non posso senza dolore ricordare, a voi fratello, a me parte 
di quest’anima, sentii nel raccontarmi le felicita dategli dalla som- 
ma grazia di Dio rammemorar voi per la principale, e della quale 
egli ne faceva grandissima stima, ec. » con quel che segue. 
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VII. 

Intendo benissimo perchè il Petrarca si giovasse del 
liuto alla correzione de’ suoi versi, ec. ( face. 6. ) 



Oltre la testimonianza che di ciò rende il Petrarca stesso 
in più luoghi delle sue opere, possono consultarsi le annotazioni 
fatte dal poeta a lato le varianti de’ suoi versi, quali si hanno 
ne’ codici estensi di cui si giovarono il Tassoni ed il- Muratori 
per 1’ edizione del canzoniere. 

• 

Vili. 



I 

H 



Un pittore di qualche grido, ec. ( face. 6. ) 



Il testo, su cui fu condotta la prima edizione, aveva : il 
Contarmi pittore di qualche grido, ec. E sin d’ allora ho ere- 
luto dover apporre a questo passo la nota seguente. « Non bisogna 
supporre che qui la poetessa intenda parlafb del celebre Giovan- 
ni Contarini, a cui diedero fama specialmente gli ornati e le 
pitture ne’ soffitti. Nacque egli di fatto nel <549, eh’ è quanto 
dire soli cinque anni avanti la morte della peetessa. È probabile 
che si alluda a qualche altro della stessa famiglia anteriore a 
Giovanni nel tempo e nell’ esercizio dell’ arte. » Non facendosi 
nel testo genuino menzione di alcun pittore in particolare, torna 
superflua ogni supposizione qualunque. 
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IX. 



Saffo, ec. ( face. 6. ) 

Questa corrispondenza tra la greca poetessa e la Stampa 
porse argomento di una prolusione, che vide anche la luce, al- 
I’ abate Prosdocimo Zabeo, prima professore di belle lettere nel 
Liceo di Venezia, indi di teologia pastorale nell’ Università di 
Padova. Ricordo a conforto del mio animo il nome del dotto e 
pio sacerdote, e cito il fatto a mostrare com’ egli sapesse abbel- 
lire colle lettere gli sludii più gravi. 

X. 



Lettera Terza. 

La sera del tredici luglio, ec. ( face. 8. ) 

Un sonetto della Stampa potrebbe far supporre che altro 
da quello, a cui qui si accenna, fosse il giorno che diede prin- 
cipio al suo innamoramento. Quello che si legge a pagina no 
dell J ediz. Piacentini, e incomincia : Io non veggo giammai 
giunger quel giorno, ec. , allude espressamente al giorno 
di Natale. Che se ne deve conchiudere ? La poetessa intese 
forse nel sonetto parlare del primo giorno in cui ebbe dal 
conte qualche dichiarazione d’ amore, alcun mese dopo il tredici 
di luglio. Altra maniera di conciliare quest J evidente contraddi- 
zione fra le lettere e il canzoniere non so trovare, chi la tro- 
vasse me 1’ additi, eh' io gliene anticipo i ringraziamenti. 
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XI. 

Egli è pur bello e desiderabile vedere il cielo, ec. 
(face. 9). 

Il concetto qui espresso dalla Stampa ha relazione con 
quello d’ un sonetto, quinto nell’ ediz. del Piacentini, e che 
riferisco : 



Io assomiglio il mio signor al cielo 

Meco sovente. Il suo bel viso è il sole. 

Gli occhi le stelle, e il suon delle parole 
È 1’ armonia che fa il Signor di Deio. 

^ Le tempeste, le piogge, i tuoni e il gelo 

Sono i suoi sdegni quando irar si suole ; 

Le bonacce e il sereno è quando vuole #• 

Squarciar dell’ ire sue benigno il velo. 

La primavera e il germogliar de’fiori 
È quando ei fa fiorir la tuia speranza, 

Promettendo tenermi in questo stato. 

L’ orrido verno è poi, quando cangiato 
Minaccia di mutar pensieri e stanza, 

Spogliata me de’ miei più ricchi onori. 

Questo sonetto, che non manca di vaghezza, ma che a me 
sembra più ingegnoso che appassionato, si legge nel più delle 
raccolte fra le rime scelte della poetessa. Fu questa la ragione 
che m’ indusse a trascriverlo per intiero. Il Zabeo ne fa con- 
fronto con la notissima ode di Saffo in cui sono descritti gli ef- 
fetti prodotti dalla presenza dell' amante. Quanto a me confesso 
di non saper vedere corrispondenza veruna fra le due poesie. 
Meglio avrebbe servito gli’ intento del Zabeo 1' altro sonetto che 
riferirò alla nota XXI. — Vedi quel luogo. 
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* XII. 

Questa deliziosa isola di Murano, ec. [face. 10). 

Nell 1 isola di Murano avevano le loro villeggiature molti 
veneziani patrizii, fra le quali notabili erano quelle di Trifone 
Gabriello, del Navagero, e di casa Priuli. A quest 1 ultima si fa 
allusione da Andrea Calmo ne’ suoi Discorsi piacevoli (lib. ili, 
pag. 1 3 , Venezia , appresso Domenico Farri, MDLXVI ) in 
una lettera indirilta Alla chinissima Ombrela di beni tempo- 
rali el Magnifico missier Zuan Priuli. La bizzarria del dettato 
mi seduce a ricopiarne qualche riga : a Muran può una stan- 
zia con el so zar din, se puoi dir un paradiso lerrestro, per 
la vaghezza dell’ aiere, e del sito, de l’ esser ben governao, e 
molto egregiamente adobao, liogo da ninfe e da semidei, ec. 
Vedi inoltre gli Annali urbani di Venezia del xMutinelli ( Ve- 
nezia, co’ Tipi del Gondoliere, i 838 , pag. ig). 

Oltre all' essere sito delizioso per la dimora che vi fa- 
cevano alcuni mesi dell’ anno i patrizii, come lo fu dopo la 
riviera del Brenta, era Murano ragguardevole per le sue for- 
naci e per le sue fabbriche di vetri e di conterie. Fino a 
trentamila giugnevano nel secolo XVI gli abitanti di quest’ iso- 
la, e la fama delle sue manifatture estendevasi alle più remote 
contrade, con cui teneva relazioni commerciali. Fra molte altre 
opere che potremmo ricordare a chi volesse aver maggiori no- 
tizie di quest’ isola, accenneremo la Guida per Murano dell’ ab. 
Antonio Moschini (Venezia, Palese, 1808). 
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Trifone Gabriello, ec. ( face. 11. ) 



Nacque da patrizii intorno al i 47 °> e cominciò giovane 
assai ad aver parte nelle pubbliche magistrature, le quali però 
abbandonò presto per abbracciare il sacerdozio. Agli studii, e 
alla vita sobria e contemplativa diè tutto sè stesso. Gli onori 
ecclesiastici non ambì, nè volle. Fu proposto ( a patriarca di 
Venezia, e vescovo di Trevigi. — « Ringrazio 1 ^ scriveva egli 
in quést’ occasione al fratello e nipoti suoi , ringrazio l’ illu- 
strissimo Senato, sì coloro che mi hanno voluto, come quelli 
che voluto non mi hanno. Quelli perchè mi credevano far 
bene, questi perchè me lo hanno fatto. Sieno degli altri le mi- 
tre e le corone : rura mi hi et rigui j>lacefint in. vallibus 
amnes. » E gran parte dell' 1 anno passati*, Iniflto nelle sàe ville 
del Bassanese e del Padovano, ed ivi, tifine in Venezia e a Mu- 
rano, accoglieva sempre con lieto viso i giovani studiosi e gli 
amici, che a lui ricorrevano per insegnamenti e consigli. Fra' 
quali ci contenteremo di ricordare Sperone Speroni, Francesco 
Sansovino, Pietro Bembo, che fu albinissimo suo, Iacopo Zane, 
Girolamo Molino, Bernardo Tasso, e il nipote suo stesso, Iacopo 
Gabriele, mentre a tutti nomarli dovremmo, credo, annoverare 
quanti erano eletti ingegni nella città nostra, tanto ricca a quel 
tempo di glorie presenti e di belle speranze. Con questi leg- 
geva Trifone greci e latini autori, sponendone con erudizione 
copiosa e fino giudizio le bellezze e i difetti. Nella lingua ita- 
liana era per modo versato, che lo si teneva per uno de’ più 
perfetti maestri, e questo pure a giovamento de' discepoli, molto 
intrattenendoli di Dante e del Petrarca. Nella biblioteca Bar- 
berina scoperse Luigi Rezzi nel 1 826 un codice in 8.vo col 
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titolo: Annotazioni nel Dante J atte con messer Trifone in 
Bussano. Le postille sono di tre diversi caratteri, ma ben si 
conoscono dettate da un solo, e in più d’ un luogo si scorge 
chiaro altri non poter essere quel desso che Trifone. ( Lettera 
del Rezzi al p. Giovanni Rosini sopra i manoscritti barbetìniani. 
Roma , presso Vincenzo Poggioli, 1826, 8,vo). Dandtf egli, 
a guisa di Socrate, verbali lezioni , parecchi de' suor' dettati o 
smarrironsi, o ci rimasero sotto altri nomi. Che molto eserci- 
tasse l' operosa sua mente ce ne assicura la lunga vita passata 
negli studii, 1’ aver supplito colle sue lezioni alla chiusura della 
Università padorana al tempo della lega di Camhray, e l'alta 
stima de’ contemporanei pel suo sapere. Dotti d’ ogni paese man- 
davano a lui i loro scritti, molti venivano a Venezia per udir- 
ne i ragionamenti ed ammirarlo da vicino. Nè solo a’ suoi ta- 
lenti, ma si alla bontà sua fu reso sommo ed universale onore. 
Oltre al nome di Socrate, a lui dato per la sapienza e genero- 
sità della sua dottrina, non meno che per la illibatezza de’ co- 
stumi, fu chiamato vivente, uomo santo, d’ innocenza onestis- 
sima , raro miracolo di natura, ec. ec. , e Benedetto Varchi 
ha un sonetto che incomincia : Santissimo Trìfon, che ad in- 
udite (Sonetti, Venezia, i 555 , 8.vo, pag. 104.); e molti e 
molti altri lodarono a cielo co’ versi la sua virtù. Pto modestis- 
simo, nè permise che mai altro titolo gli fosse dato che quello 
di messere, nè volle che il suo nome apparisse in fronte a li- 
bro veruno. Mostrò nelle avversità la forza dell’ uomo sincera- 
mente religioso. Fu sprezzatore delle ricchezze, e semplice nei 
modi e ne’ vestimenti. La sobrietà, principalissima fra le virtù 
di lui, giovò forse a mantenerlo lungamente in vita, in onta 
alla debole tempera del suo corpo. Mancò di circa 80 anni, e, 
a detta dell’ Aretino, morì piuttosto di digiuno che di lebbre, 
mal giudicando 1' eccessiva sobrietà unica medicina al suo male, 
che fu di catarro. C giacche ci cadde sotto la penna il nome 
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dell’ Aretino , aggiungeremo essere stato egli pure familiare di 
Trifone e suo lodatore. — Poco, come notammo, rimane delle 
opere di tanl’ uomo. Chi volesse averne esatta contezza , vegga 
il fascicolo io delle Inscrizioni veneziane del benemerito Em- 
manue% Cicogna , pag. 308 , da cui traemmo noi pure il più 
delle notizie qui registrate. AI catalogo delle opere conosciute 
sotto il nome di Trifone troverà unito 1 ’ altro di quelle cui è 
probabile eh’ ei desse mano, e per ultimo una non breve enu- 
merazione degli autori che di lui scrissero, o ne fecero menzio- 
ne. Fra questi non leggiamo annoverata la nostra Gaspara, che 
pare dirigesse a lui il sonetto che incomincia: Mentre, chiaro 
signor, per voi s ' attende j e certo scrisse per la sua morte 
1 ’ altro sonetto: Ànima che sicura sei passata, ec. Che se que- 
sta testimonianza' /, poteva ommeltersi senza colpa del Cicogna , 
dopo tante altre non meno importanti da lui recate, non pote- 
va tacersi da noi che abbiamo la illustre poetessa per principale 
argomento di questo scritto. 

Ci siamo allungati più dell’ ordinario in questa biografia, 
perchè l' animo si consola nel trovare tanta bontà congiunta 
con tanto sapere; e perchè trattasi d'uomo, per ciò solo forse 
men nolo di tanti altri, che fu di loro più modesto. 






XIV. 



Andrea Navagero, ec. (face, H ). 



A chi non è noto questo celebre letterato? Nacque in Ve- 
nezia di famiglia patrizia nel 1 483 j succedette al Sabellico 
nell’ incarico di scrivere la storia patria per ordine pubblico ; 
inviato ambasciatore al re di Francia , morì in Biois 1 ’ anno 
1539. I Volpi diedero a Padova nel 1918 in 4 -to la più com- 
piuta edizione delle sue opere. Costumava bruciare ciascun anno 
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un esemplare delle poesie di Marziale, di cui aveva in dispetto 
lo stile: sarebbe stato più commendevole il sagrifizio se fatto 
lo avesse mirando alle oscenità di quel poeta. Il gusto contralto 
di simili incendii nel rese forse più severo , che non doveva , 
colla propria storia, che condannò, come credes'r, alla fine stes- 
sa. Quanto ci rimane di lui, le poesie specialmente, è dotalo 
della più fina eleganza. Non ispiacerà di sapere che alcune di 
queste poesie vennero tradotte in francese da E. T. Simon di 
Troyes (1586). La sua villa era tra le più deliziose che fosse- 
ro in Murano nel secolo decimosesto, e ne fanno memoria pa- 
recchi scrittori di quel tempo. 

XV. 

Il nuovo trovato della stampa, ec. ( face. 12 ). 

Se l'arte tipografica, scoperta non inferiore a nessun'altra 
nel cangiare la faccia del mondo, non ebbe il natale propria- 
mente in Venezia, v’ebbe senza dubbio, e nel secolo appunto 
di cui scriviamo , sommo incremento. Basta ricordare i nomi 
degli Aldi, che qui piantarono stanza. Anche in ciò che abbon- 
dante materia di panegirico a' Veneziani del secolo decimosesto 
che da essi, come fece taluno, potrebbe intitolarsi assai giusta- 
mente ! 

XVI. 

Domenico Veniero, ec. (face. 12). 

Di famiglia patrizia, nacque in Venezia nel iSìj. Va nu- 
merato tra’ più felici rimatori del secolo decimosesto. Ebbe lodi 
da’ contemporanei abbondantissime, alle quali forse diede cagio- 
ne, oltreché col proprio sapere e col proprio gusto, colla gen- 
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tilezza de’ costumi e col tenere aperta la propria casa a piace- 
voli conversazioni, come avremo luogo a notare fra poco. Avreb- 
be meritato maggiori le lodi de’ posteri, se, per torsi alla ser- 
vile imitazione, non avesse lascialo trascorrere la fantasia a talu- 
na delle sguaiataggini ond’ ebbe mala fama il seicento. Morì nel 
i58a. L’abate Serassi ne scrisse accuratamente la vita, premet- 
tendola alle rime di lui, da se per la prima volta raccolte ed 
illustrate (Bergamo, 1 7 5 1 , appresso Pietro Lunedio Uo). Vedi 
per soprappiù le note XLV e XLVII. 

XVII. 

Cassandra, ec. ( face. 12 ). 

Le poche notizie che di lei abbiamo non ci danno di tes- 
sere nemmanco una breve biografia ; diremo solo che gli amici 
ed ammiratori di Gaspara pare avessero lei pure in qualche 
stima, mentre non è raro trovar congiunte le sue colle lodi del- 
la sorella. Francesco Sansovmo, mandando per lettera alla Ga- 
spara il suo Ragionamento intorno la Bell’ arte d’ amore , si 
professa affezionato a lei e a Madonna Cassandra sua ono- 
rata sorella. Il Parabosco diresse a Cassandra una delle sue 
Lettere amorose, e le dà in essa lodi particolari e moltissime 
come scienziata — Non trovo che Gaspara accenni a lei fuor- 
ché nel sonetto : 

- Chi mi darà soccorso all’ ora estrema 7 

(Vedi nota V, pag. 2i,4). 

Perchè poi il suo nome sia caro ai cultori delle lettere 
basii il dire che per lei furono primamente raccolte e date in 
luce le rime di Gaspara, eh’ essa indirizzò a Monsignor della Casa, 
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e che fece precedere da nna sua lettera, ristampata a pag. XIII 
deli’ ediz. Piacentini. Da che nuli’ altro abbiamo di Cassandra 
che questa lettera, nella quale molto si parla della sorella sua, 
pensiamo di qui recarla distesamente. 

u Poiché a Dio nostro Signore è piaciuto di chiamare a 
sè sul fiore, si può dire, degli anni suoi, la' mia a me molto 
cara e da me molto amata sorella, ed ella partendo ha portato 
con esso lei tutte le mie speranze e tutte le consolazioni e la 
vita stessa : io ho cercato di levarmi davanti gli occhi tutte le 
sue cose ; acciocché il vederle ed il trattarle non rinnovasse 
l’ acerbissima memoria di lei nell’ animo mio, e per conseguen- 
te non rinfrescasse la piaga de’ molti dolori , avendo perduto 
una così valorosa sorella. E dovendo e volendo fare il mede- 
simo di queste sue rime, tessute da lei parte per esercizio del- 
1’ ingegno suo, felice quanto a donna, se non m’ inganna 1* af- 
fezione fraterna, parte per esprimere alcun suo amoroso concet- 
to T molti gentiluomini di chiaro spirito, che 1’ amarono, men- 
tre visse, ed hanno potere sopra di me , ni’ hanno tolta , mal 
mio grado, da questo proponimento , e costretta a raccogliere 
insieme quelle, che si sono potute trovare; mostrandomi, ch’io 
non dovea, nè potea , per non turbar la mia pace, turbar - la 
gloria della sorella, celando le sue fatiche onorate. Questa a- 
dunque è stata la cagione, eh’ io le ho fatte pubblicare. Perchè 
poi io le abbia dedicate più a vostra Signoria Reverendissima, 
che ad altro signore, è per questo. Tre, se io non erro, sono 
le sorti de’ signori, che si trovano al mondo, di natura, di for- 
tuna e di virtù. 1 due primi sono signori di nome, l’ ultimo 
di effetto; perchè quelli sono fatti da altri, e questo si fa da 
sè stesso, però a lui dirittamente si conviene il nome e la ri- 
verenza di signore. Girando pertanto gli occhi per tutta Italia, 
per trovare a chi più meritevolmente il nome di vero signore 
si convenisse, il vivo raggio di vostra Signoria Reverendissima 



230 

splende agli occhi miei da quella sua riposla solitudine, ove il 
più delle volte, per dar opera a’ suoi gravi ed alti studii e pa- 
scere di preziosissimo cibo il suo divino intelletto, si ritiene, sì 
fattamente, che come ferro a calamita, sono stata tirata a viva 
forza a consacrarle a lei ; perchè oltre eh’ è signore di natura, 
nato nobilissimo, in nobilissima città d’ Italia ; di fortuna, per 
le ricchezze amplissime ch’ella ha; di virtù, possedendo tutte 
le più nobili e più segnalate scienze che si trovino , ed alla 
quale, come a chiarissima stella e ferma, si denno indirizzare 
tutte le opere di quei , che nel mare di qual si voglia fatica 
onorata navigano; io sono sicura, che in questo compiacerò an- 
che alla benedetta anima dell' amata sorella mia , se là s' ha 
alcun senso, o memoria delle cose di questo mondo. La quale 
vivendo ebbe sempre per mira vostra Signoria Reverendissima , 
come uno de’ più bei lumi d'Italia, e destinatele le sue fati- 
che; inchinando e riverendo sempre il nome e 1’ alto giudizio 
di lei, qualunque volta se ne ragionava, eh’ era assai spesso-; e 
portando al cielo i suoi dottissimi, leggiadrissimi e gravissimi 
componimenti al pari di tutti gli antichi e moderni che si leg- 
gono. Non isdegni adunque vostra Signoria Reverendissima di 
ricever con quella molta bontà d’ animo, che Dio le ha dato, 
questi pochi frutti dell'ingegno della desideratissima sorella mia, 
dalla quale fu mentre visse osservata, e tanto riverita, conten- 
tandosi, che sotto 1’ ombra del suo celebratissimo nome si riposi 
anco la penna, lo studio, 1’ arte, e gli amorosi e ferventi de- 
siderii di una donna, con tante altre divinissime fatiche de’ più 
alti ed esquisiti spirili dell’età nostra; e con questo baciandole 
le dotte e sacre mani, faccio fine. » 

» Di Venezia a XIII d'ottobre M. D. L1III». 

Fu questa lettera riprodotta dal Gamba a pag. 93 delle 
sue Lettere di donne italiane del secolo decimosesto. Vene' 
«■ia, Alvisopoli , MDCCCXXXII. 
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XVIII. 



La degna schiera degli studiosi, ec. [face. 12). 

Con questo nome appunto di Studiosi si chiamavano i dotti 
più volle ricordati in queste lettere o nelle note, che raccoglie- 
vansi nelle villeggiature di Murano. Su di che vedi il Moschini 
nell’ opera già citata, nota XII. 

XIX. 

Girolamo Molino, ec. ( face. 12 ). 

Patrizio, nacque in Venezia nel i 5 oo, ed ebbe fama dalle 
lettere e dall’ amicizia de’ letterati. « Come ottimo conoscitore 
della bellezza, era facile ad amare le belle donne, non però le 
amava talmente che trovandosi alcuna più bella d’ animo che 
di corpo, egli nell' elezione non 1 ’ anteponesse ad un’ altra in 
cui maggiormente risplendesse la bellezza del corpo che quella 
dell’animo. » Così di lui G. M. Verdizzotti nella vita che ne 
scrisse, e leggesi in fronte alle sue rime pubblicate in Venezia 
nel 1573,'ch’è a dire quatlr’ anni dopo la sua morte. Non so 
quanto grande e quanto giusto elogio gli fosse fatto da Andrea 
Rubbi nel tomo XXXII del Parnaso italiano, dove leggonsi que- 
ste parole : nella scelta di dodici canzonieri veneziani del 
secolo decimosesto, quello di Girolamo non avrebbe V ultimo 
luogo. Più altri con minor merito del Molin salirono in mag- 
gior fama. Stupisco che agli editori da me più volte ricordati 
delle rime dello Stampa sfuggisse un sonetto del Molin in cui, 
eo’ soliti gtuocherelli di parole , si fa visibilmente allusione a 
Collaltino e alla sua celebre innamorata ; stupisco non per al- 
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tro che per la singolare diligenza di quegli editori. Ecco in- 
tanto il sonetto, che leggesi a pag. io 4 della preallegata edi- 
zione 1573. ** 

* 1 

Alto eojle famoso al ciel gradito. 

Quanto ogni altro più bel che Italia gira, 

Cui Marte ha in guardia, e in cui far tempio aspira V 

De le sue glorie ii re de’ Franchi ardito ; •. 

Tu di piante, -d’ onor colto e fiorito 
Verdeggi, e donna ti vagheggia e mira. 

Che sì dolce il suo amor canta e sospira. 

Che fia il verno da te sempre sbandito. 

Ed ella ancor fra 1’ altre illustre e prima 
Teco n’ andrà, che con più chiara vena 
Scrisser mai le lor fiamme in prosa e ih rima. 

Tal che il mondo dirà : nova sirena 
Poggiò cantando in colle alto, ed in cima 
Fè il verde eterno^ e 1’ aria ognor serena, v - * ’ - 
• * .>* 

Se non è sonetto trabello, vale almeno que’ del Betussi, e 
del Domenichi per giunta, sullo stesso argomento (vedi pagi- 
na XXVI, XXIX dell’ediz. Piacentini). E poiché abbiamo alla no** 
ta XIII parlato di Trifone Gabriello, aggiungiamo ora che ii Mo- 
lino compose nella morte di lui un sonetto che incomincia. Se 
per nulla gradir le pompe e i /asti, ec. (pag. 78) con cbe 
può accrescersi la lista a pag, 208 fase, io delle Inscriiioni 
veneziane. A lui scriveva, sbandandogli due sonetti, Nicolò 
Franco ( Pistole vulgari, F enetiis apud Antonium Gardane , 
MOXXXXII, pag. 124): « lo so, eh’ è un voler dar pomi ad 
Alcinoo , il voler donar sonetti a la vostra magnificenza ... A 
voi dee bastar il pregio de’ vostri tesori : poiché dall’ origine 
avete oj>ni nobiltà nella patria , dalla natura aveste ogni larga 
influenza nella virtù , e dal noine avrete ogni lunga riverenza 
nel mondo. » Amplissime Jodi ad una sua canzone dà l’ Aretino 
( LeUere, Parigi, 1 609, lib. Ili, pag. 248 )• 




CollaHino de’ conli Collalto, ec. {face. 15). 

Nacque nel castello dì san Salvatore , di padre e madre 
ambedue di casa Collalto. L’ ava materna usci della patrizia fa- 
miglia de’ Mocenighr, e la madre ebbe grido per singolare bel- 
lezza e raro ingegno , annoverandola il Betussi fra le poetesse 
del tempo suo, e ammettendola Francesco Agostini della Chiesa 
nel suo Teatro delle donne letterate. Collaltino sortì da natura 
^bellezza e leggiadria di persona , e coltivò lo spirito ed esercitò 
il corpo per modo che queste doti spiccarono in tutto il loro 
attraente splendore. Troppo sei seppe la nostra Gaspara, a coi 
1 * averlo amico qualche anni consolò 1 $ vita, e il perderlo gliela 
spense. Allo rime di questa amante infètte» è debitore della sna 
fama, più andofa - che alle lodi ottenute da varii letterati con* 
tcmporajufi.. Nè di queste ebbe scarsezza, che il Belassi in più 
luoghi , e singolarmente dedicandogli una sua traduzione dei 
quindici libri della Genealogia del Boccaccio (i 554) e il IU 
bro de" casi degli uomini illustri (al segno del pozzo, i545> 
molto ne esalta 1’ animo generoso e il valor militare. L'Aretino 
gli dirige più lettere, e il chiama creatura formata di grazia, 
gentilezza , affabilità, senno, virtù, valore ec. > nel palagio dui 
Colla! t i Marco della Fratta finge aver luogo il Dialogo della 
Nobiltà (Firenze, i548, in 8 .vo) fingendo Collaltino uno degli 
interlocutori ; il Domenichi gli manda le sue rime d' amore 
(Giolito, 1 544, c * IO ‘-0 e per lui immagina un' impresa, figu- 
randola nel Pino che, da ogni stagione ha frutti maturi (Ra- 
gionamento di inesser Lodovico Domenichi nel Dialogo delle 
imprese militari ed amorose, Giolito, i' 5 5 7 , in 8 .vo, c. i3a). 
Alla povera Gaspara toccò far saggio della dolcezza loro ! — 
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Fa il Collalto amato e pregiato da Enrico (I di Francia , tra 

Je cui bandiere militò, e delle cui armi ebbe parte al comando, 

specialmente in Italia sotto Bologna e Siena, e con Pietro Strozzi 

alla Mirandola: come scrive il Tuano nelle sne storie. Dei frutti 

del suo ingegno poetico non menò vampo, anzi in una lettera 

chiama sua buona fortuna lo smarrimento di forse quaranta de’ 

suoi sonetti. Ciò però che rimane è bastante a far fede d’ una 

coltura assai più che comune, singolarmente per uomo dedito 

all’ armi. Pare che si avesse imposto il poetico nome di Corido- 

ne ; con questo almeno lo chiama la Stampa più volte nc’ suoi 
* * • . . * 
versi. Col Beiuàsi aveva visitato 1’ Inghilterra prima ancora di 

porsi a' servigi 'del re di Francia. Nel 1 557, eh’ è quanto dire^ 
tre anni dopo la morte di Gaspara, prese a moglie Giulia Tor- 
rella, marchesana di Cassei e Montechiarugolo, e n’ ebbe figliuo- 
li. Il conte Rambaldo di Collalto, che nell' edizione Piacentini 
delle rime della Stampa premette alcune notizie sulla vita di 
lui, delle quali ci. siamo giovati a comporre Je nostre, non se- 
gna 1’ epoca della sua morte. Darebbe ansi intorno a ciò quello 
scritto materia d’opinioni discordi, perchè .mentre dice che Giu- 
lia Torrella passò a seconde nozze col co. Antonio Collalto, il 
che parrebbe indicare non lunga la vita di Collaitino, nota indi 
a poco, .che il ritratto, opera dei Tizianoj stante in Francia, 
raffigurava il cavaliere in età alquanto avanza(a^\la basti per 
noi, poiché il lettore, e nelle lettere della poetessa e nelle sue 
appassionate rime, troverà intorno a Collaitino più che non sa- 
1 prebbe dare urta languida biograGa. 
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XXL 

Povera Saffo, ec. ( face. 15 ). 

i • 

Allude qui all’ ode famosa, che i tempi non c’ invidiaro- 
no, come pressoché tutto il resto della inlelice poetessa. Vo- 
lendo' il pr. Zabeo, già da noi ricordato, far paragone di questo 
componimento con alcuno di que’ della Stampa, trascelse il so- 
netto che incomincia: lo assomiglio il mio signor al cielo, 
ec. (redi la nota XI). Scelta veramente bizzarra 1 A me sembra 
potere con più ragione citare il seguente : i 

Quando innanti a’ begli occhi almi e lucenti, 

Per mia rara ventura al mondo, io vegno, 

Lo stil, ia lingua, 1’ ardire e l’ ingegno, 

I pensieri, i concetti e i sentimenti, 

0 restan tutti oppressi, ò tutti spenti ; 

E quasi muta e stupida divegno : 

0 sia la riverenza in che li tegno, 

O sia che sono in quel bel lume intenti; 

Basta eh’ io non so mai formar parola. 

Sì quel fatale e mio divino aspetto 
La forza insieme, e l’ anima m’ invola. 

O ni ir ab il d’ Amore e raro effetto, 

Ch’ una sol cosa, una bellezza sola 
Hi dia la vita, e tolga l’ intelletto t 

E se ne faccia riscontro coll’ ode grera, ovvero colla tra- 
duzione catulliana : lìle mi par, ec. 

A 

& 
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XXII. 

Navagero, ec. ( face. 15 ). 

% 

Non bisogna confondere questo Navagero presentatole del 
Collabo, col celebre Andrea, di cui Vedi la nota XIV. La morte 
di quello accaduta nel i 5 ag, ossia quando la Stampa non’avea 
più che sei anni, toglie la possibilità che sia il desso a cui si 
accenna in questo luogo. Questo qui adunque è un altro di sua 
famiglia, e forse quel Bernardo che fu vescovo di Verona, assi- 
stette al concilio di Trento, e morì cardinale nel i 565 . Scrisse 
arringhe , e la Vita del. pontelice Paolo IV. Si ponno avere 
maggiori notizie sul conto di lui nel libro di Agostino Valerio 
intitolato De cautione adhibenda in edendii libris ( Padova , 
1719, in 4 to). , 

. XXIII. - 

Lettera Quarta. 

A 

La Franceschina Bellamano, ec. (face. 18). 

• . • *!■- 

Parlando il Serassi della conversazione del Veniero ricorda 
Franceschina Bellamauo (Vita del Veniero, p. XV). Un sonetto 
le indirizzò esso Veniero, che incomincia: 

. . Vi 

Nè '1 bianco augel, che ’n grembo a Leda giacque, ec. 

Nel primo ternario si fa evidente allusione al nome dell’ abile 
musicante ; 
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Con varie voci or questa or quella corda 
Tocca la bella man sul cavo legno. 

Mirabilmente il canto al suon s’ accorda. 

Lo riporta anche l’ Atanagi nel secondo libro delle Rime di 
diversi nobili ptìeti toscani face. u. E nella tavola in fine del 
volume si legge dell* Atanagi stesso quest’annotazione; ad una 
virtuosa donna che cantava e sonava eccellentemente di liu- 
to, detta Franceschina Bellamano. 

■ XXIV. 

Girolamo Parabosco, ec. ( face. 20 ). 

Piacentino, e professava la musica ( vedi la nota seguente). 
Di che basterebbe a far prova 1’ essere stato eletto organista in s. 
Marco, il qual carico ebbero sempre uomini di chiara fama. In 
un suo capitolo a Gio. Andrea dell’Anguillara, dice di sè: 

Mi chiamano le genti Parabosco, 

E la musica è mia professione, 

e più sotto : 

La festa aver mi potrete a. san Marco 
Che, per grazia de’ miei signori illustri, 

Ho ivi di sonar 1’ organo il carco. 

^ » 

Fu il Parabosco adunque, oltreché suonatore, poeta. E un sonetto 
di lui si legge diretto alla Stampa, che incdmincia : Se mira il 
del questa divina Stampa, ec. Ne’ discorsi piacevoli, o lettere, 
da noi altre volte citati, del Calmo, leggiamo (lib. 11, pag. 39 , re* 
tro ) una lettera, secondo il solito bizzarra, diretta al restaura- 
tivo Mitridate da Elicona Al. Hieronimo Parabosco. In que- 
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sta lettera si toccano le varie virtù del Parabosco. Dal Serassi 
poi, nella vita del Veniero, sappiamo (pag. XV), che il diretto- 
re, o diremmo maestro delle accademie di musica che si tene- 
vano in casa di quel gentiluomo, era appunto l’organista di s. 
Marco. Oltre le poesie, lasciò altre opere stampate, come Com- 
medie, Diporti e Lettere amorose ec., di che vedi biografie 
bibliografi del secolo XVI. 

. XXV.* 

V/ , 

Maestro Perison, ec. ( face. 22 ). 

In più luoghi è ricordato il Perison con onore per la sua 
dottrina musicale. Il Cicogna nelle sue Inscrizioni ( voi. II, pag. 
i6) nota che nelle iscrizioni del Toscanella sono nominati il Pa- 
rabosco ed il Perison con altri musici di fama immortale , 
nelle accademie che si davano in casa del co. Zantani. E altrove 
(voi. Ili, p. 1 8 ) sta registrato che nella prefazione al Musicale 
esercizio a cinque voci, ec., di Loètovico Balbi , maestro di 
cappella del Santo di Padova (Venezia, presso Aggelo Gar- 
dano, 1 584) T ' en detto dallo stampatore che il virtuosissimo 
Balbi, musico eccellentissimo a’ nostri giorni , ha scelto al- 
cuni bellissimi componimenti di musici eccellentissimi, fra i 
quali Francesco Bonardo da Perisone. Nella vita poi del Ve- 
niero, da me più volte ricordata, il Perison è annoverato fra 
quelli che formavano parte delle accademie del gentiluomo, e 
chiamasi M. Perison Cambio gran musico, e nella tavola delle 
rime del Veniero anzidetto (pag. i3a) musico eccellente. II 
Veniero in morte del Perison scrisse un sonetto con allusione 
al nome, che incomincia : Ben peri ‘l suon qual suona il nome 
islesso, ec., dal quale sembra che questo musicante morisse in 
età fresca, leggendo visi il quadernario seguente: 
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Sol fu per grazia un tempo a noi concesso 
Sì raro spirto, eletto e pellegrino. 

Ma troppo ebbe il principio al fin Ricino 
Del viver suo, da morte invida oppresso. 

Nel secondo terzetto si allude al nome di Cambio, alquanto per 
verità assai mattamente . 

Quando egual cambio in cambio a noi da dato 
Di sì gran cambio ? 

Il sonetto è diretto a mons. Girolamo Fenarolo, che rispose per 
le rime, e non volle farsi stare nemmeno quanto ai giochetti 
di parole. Ecco il primo terzetto per saggio : 

in un punto perì suon sì pregiato, 

E ’n sua vece mandò tristi lamenti 
- ( Duro cambio ) il mar d’ A/lria in ogni lato. 

Amhidue i sonetti si veggano nelle rime del Veniero edite xlal 
Serassi (pag. 5 a). 

XXVI. 

Il nostro vecchietto, ec. ( face. 23 ). 

Dante (Paradiso, c. J, v. 126). 

XXVII. 

Scriveva Giovenale, ec. ( face. 24 ). 

\\ 

Facit indignatio versimi ( Sat. I, v. 79 ). 
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XXVIII. 



Bue zoppo esento, ec. ( face. 24 ). ; 

Immagine petrarchesca ; in più d’ un luogo del canzoniere, 
e segnatamente, Parte prima, sonetto 148, Beato in sogno, ec. 

Ed una cerva errante e fuggitiva 
Caccio con un bue zoppo e ’n fermo e lento. 

XXIX. 



Lettera Quinta. 

Far all’ amore per sonetti, ec. ( face. 29 ). 

Anche il Parini ridevasi di questa specie d' innamorati. 
E cantava, ma forse da scherzo, o, se no, in barba del Pe- 
trarca e del suo contemporaneo Astigiano ( ediz. Reina, voi. II, 
pag. ao): 

Ah colui non amò : colui avversi 

Ebbe i labbri al pensier ; perfido inganno 
Ordì colui, che d’ amoroso affanno 
Parlò primiero alla sua donna in versi. 

XXX. 

E tu forse m’ intendi, ec. ( face. 29 ). 

Parla chiuso, ma allude visibilmente a que' letterali di tri- 
sta fama, che avevano aperto scuola, o meglio diremo bottega 
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di adulazioni sfrontate e di mal costume in Venezia, a capo dei 
quali l’Aretino e il suo degno collega Nicolò Franco. E ne parla 
copertamente, atteso il favore di cui godevano presso alcuni, di 
che- vedi meglio la nota XXXVI. 

XXXI. 

Lettera Sesta. 

• • • 

Fino a L . . ., ec. [face .- 31 ). 

> • . . 

Non ho saputo dicifrare il nome del paese indicato da que- 
sta iniziale. Forse era la patria d’ Ippolita ; ma force potrebbe 
anche essere quello del sito -in cpi 1' amica si trovassi per al- 
lora ad abitare. Un capitqlo della Stampa si concbiude con un 
verso che dice albergare in LendinAra il suo cuore, ma il ca- 
pitolo mostra eh’ ella parlava d’amante e non d'amica. Sicché, 
a voler esser sincero, mi convien ripetere, ghe quanto a que- 
st’ iniziale non ne so nulla di certo. 

XXXII. . 

A 

La fatica pel garzonetto, ec. {face. 33). 

Pretta immagine Dantesca. ( Purgatorio, c. XXIII, v. i , 3.) 
« 

........ Come far suole 

Chi dietro all' uccellili sua vita perde. 



# ■ ■*** 
16 » 
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* 

* . XXXIII. 

Natalino da Murano, ec. (face. 34.) • . . 

Conforme al vero è quanto scrive la poetessa di questo pit- 
tore, non meno valente che infelice. Il Lanzi in quella parte 
della sua storia pittorica che tratta dell’ Italia superiore ( Lib. J, 
epoca seconda ) ne tesse un elogio assai lusinghiero, e, quanto a 
ritratti, il chiama eccellente. Poche per altro ed incerte sono le 
notizie che se ne hanno, e solo si sa che, nato nella prima metà 
del. secolo XVI, e preso il cognome. dall’ isola natale, condusse 
vita povera, e troppo ineguale al suo merito. Venne a morte 
immaturamente circa il i553. Delle sue opere il Zanetti ( Sto- 
ria Veneziana, Ven. Albrizzi , 1771 ., face. a3g), che pur il 
dice molto lodalo dagli scrittori, non ricorda che un mezzo 
tondo in s. Salvatore di Venezia, sopra 1’ altare di s. Lorenzo, 
con entrovi. Iddio # padre. Cristo, la Vergine e altre figure, ma 
lontano dall’occhio e in troppo cattivo lume per poterne par* 
lare. Altri biografi però fanno memoria di più altre sue pitture, 
alcune delle quali passate oltremare. 

Con quanto poco senno fosse poi sostituito a questo pittore 
il Guercino è inutile che si dica, bastando notare la incoerenza 
cronologica che ne risulta ; nato essendo esso Guercino buona 
tratta d’ anni dopo la morte della poetessa. Si domanderà a- 
desso come avvenisse che fosse sostituito a Natalino .da Murano 
il Guercino, anzi che altro pittore, non bastando la maggior 
fama di cui questi gode a render ragione della preferenza. 
Altri pittoriche al pari del Guercino avanzassero 1’ altro in ce- 
lebrità non mancavano,' da che non si voleva aver riguardo ai 
tempi. Ecco quello che, pensatoci sopra, mi è paruto poterne 
ragionevolmente presumere. Nell’ edizione del Piacentini, parla 
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il conte Antonio Rambaldo di Collalto (face. XX) della sorte 
da lui avuta di rinvenire il ritratto della Stampa, copiato dà 
valorosa mano dall’ originale del Guercino da Cento, e a lui 
donata dall' imperatore -Carto»VI, ritratto, che in fronte appunto 
si vede dell’ edizione suddetta. Ora correndo sull’ autore di quel 
ritratto una tal tradizione, quantunque fallaqe, può essa benis- 
simo aver tratto in errore, come il conte Rambaldo, 1’ adulte- 
ratore del codice. L' errore per altro di quest’ ultimo è imper- 
donabile perchè mette -in bocca alla poetessa cosa impossibile 
che fosse mai 3a lei detta ; quello del pritpo potrebbe scusarsi 
in qualche modo supponendo, che nè anche il ritratto del Guer- 
cino si avesse a intendere per cavato dal vero, ma da qualche ri- 
tratto piò antico, sebbene il chiamarlo originale indebolisce 
anche questa difesa. 

XXXIV. 






Farmi it ritratto^ ec. ( face. 34 ). 

Il ritratto, al quale accenna in questo luogo, è quello di cui 
vedesi il disegno qui addietro. È copialo dall’edizione del Pia- 
centini, in cui fu posto per merito del conte Antonio Ratnbaldo 
di Collalto, come dice la nota antecedente. • 



• . _ 

XXXV. 



Belle prove d’ amore, ec. (face. 35.) 

Le storie del medio-evo vannp piene di singolari esempi 
di amoroso coraggio, spinto alle volte tant' oltre da. potersi con- 
fondere colla pazzia. L’ ideale di siffatto coraggio, in donna nel 
resto timidissima, lo abbiamo nella Erminia del Tasso, di cui ci- 
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teremo, perchè in tutto simili al concetto della Stampa, i bei versi 
(c. VI, st, 83 ): 

. Ah perchè forti a me napma e .’1 cielo 
. Altrettanto non fer le membra e ’l petto, 

Onde potessi anch’io la gonna e ’l velo 

Cangiar nella corazza e nell’ elmetto ! • . 



E la nostra poetessa nel sonetto : Deh perchè com’ io son con 
voi col core , — Non vi sbn, conte , ancor colla, persona, ec. 
( ediz. Piacentini, pag. 5a;. - 



Vede'ndo scender qualche colpo crudo 
O pregherei Amor che io schifassi • 
O io del corpo mio gli farei scudo. 

XXXVI. 




, Pietro Aretino, ec. ( face. 56. ) 



Non ci fermeremo a tessere la biografia di costui. Colla 
solita sua diligenza ne scrisse la vita Gio. Maria Mazzuccheili 
{Padova, Cornino , i ^ 4 1 )• Notabili sono pure alcuni articoli 
stampati dal Ch.isles ( Revue univer selle* troisième anace. To- 
me IF, Bruxelles, L. Hauman et C. édileurs) ne’quali l’Are- 
tino è giudicato con qualche, indulgenza, non però tale che il 
lettore assennato se ne possa adirare. Rimarrà sempre maravi- 
gliosa la stima che dell’ Aretino fu fatta da sommi artisti non 
solo., e da personaggi d’ alto affare, fino principi e re, ma ben 
anco- da persone di specchiati costumi e di massime alle sue del 
tutto opposte. Non crediamo che la temenza delia mordace sua 
lìngua fosse il principale motivo di questa mostruosità, giacche 
la sola lingua è arine poco temibile da chi ha in pugno i de- 
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stini, non che d’ un uomo, d’ intere nazioni. Oltre a ciò, com- 
putando -quanto dall’ Aretino fu jcritto, le lodi, anzi le spiat- 
tellate adulazioni, avanzano di lunga mano le salire. Per altra 
parte l’amicizia che gli professarono alcuni uomini insigni, il 
Tiziano, a modo d’ esempio, che gli era familiarissimo, ha tutte 
le apparenze della più schietta lealtà. Non sarebbe dunque ir- 
ragionevole 1* attribuire ad alcune buon'c qualità, eh* egli avesse 
frammischiate a’ molli suoi vizii, l’ indebito- rispetto portatogli 
da’ contemporanei. Ciò non toglie che la sua casa non fosse un 
ridotto di baldracche. e la sua bocca una fontana inessiccabile 
di laidezze, per cui nè ingiusto nè esagerato deve credersi quanto 
scrive «ul di lui conto la nostra poetessa. Circondatosi di parec- 
chi àmicr, che, al pari di lui, di nulla curavano meno che del 
pudore, poteva dirsi che tenesse aperta una scuola di. mal co- 
stume, contrapposta a quella del Trifone. 

XXXVII. 

Lettera Settima. 

Canne in Agnadello, ec. ( face. 39 ). 

Da molti si vennero comparando -i fatti e gli eroi princi- 
pali della storia romana, coi principali fatti ed eroi della ve- 
neta. 11 confronto, quando non v’ entri soverchia parzialità, può 
riuscire de’ più' istruttivi. Canne ed Agnadello hanno molti ris- 
contri notabili,- non nell' indole della guerra e nel modo onde 
fu terminata, ma nell’ importanza della disfatta, e nella costan- 
za mostrata da’ due senati dopo il terribile annunzio. 

Agnadello è un villaggio della Lombardia, d’ appena un 
migliaio e mezzo d’ abitanti, fra Lodi e Treviglio; nel territo- 
rio di Crema ; e la battaglia in cui le àrnfii venete furono scon- 
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fitte da quelle di Lodovico .XII di Francia si combattè presso 
questo villaggio, il 4 maggia J-5og. Fu qiiivi costrutto da quel 
re un tempio col titolo di santa .Maria della Vittoria, tutta- 
via sussistente. 



XXXVIII. 

Enrico di Francia* ec. ( face. 40. ) 

. • - , . , ' 

E questo Enrico II, figlio di Francesco ì, nato nel i 5 1 8 ; 

sposò Caterina de* Medici nel i533, e nel i54? incominciò a 
regnare. Distratto in altre guerre, attese fiaccamente alle cose 
d'Italia ; pure contò più d’ un Italiano fra’ suoi condottieri, e 
Pietro Strozzi fu maresciallo de* suoi eserciti. Vedi la nota se- 
guente. Morì, per ferita toccatagli in un torneo, l’anno i55g. 

XXXIX. 

, • 

• J 

Pietro Strozzi . . . Cosimo, ec. ( face. 40. ) 

Venuta Firenze alle mani de’ Medici, e investito Cosimo 
della suprema autorità, non cessò Pietro Strozzi, figlio di Filippo, 
di tener vive le speranze ne’ fuorusciti. Cercò 1’ appoggio di 
Francia, per lo più manchevole, e fu da Enrico II creato ma- 
resciallo del regno. Il Collalto militò sotto di lui. Ecco come 
in poche righe un insigne storico recente ne porge il ritratto 
di Pietro e di Cosimo, giustificando in molta fiarte 1’ opinione 
espressa dalla Stampa nelle lettere. Pa ria prima dello Strozzi : 
« animoso e sagace, ma poco fortunato guerriero : insidiò col 
ferro e coi veleni "la vita a Cosimo, e Cosimo co' medesimi 
mezzi insidiò* la sua. Ambi sprezzatoci del giusto e dell'onesto, 
ma lo Strozzi rotto è precipitoso guastava i suoi disegni , il 
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Medici, cauto e signore di se medesimo, gli coloriva » ( lib. X). 
Quanto poi a’ sospetti cui accenna la poetessa, non sono tanto 
suoi, che non traspaiano pure dagli scritti de’ Contemporanei 
più riputati. 

XL. • 

' Il Ferrucci, Se. ( face. 40. ) 

Ben meriterebbe un Plutarco la memoria di questo gran- 
de uomo, che nei tempi* della, declinata virtù italiana si mostrò 
rivale di quanto 1’ antichità ha di più reverendo. Apransi Mi- 
bri del Varchi , del Nardi , e di quanti altri sono storici più 
sapienti ed incontaminati, c si leggano senza lagrime le geste 
e la'fine del valoroso, magnanimo e sventurato condottiere. Ma 
sovra ogni altro leggasi il Giaruiotti (Della repubblica fìoren * 
lina, Fenezia, MDCCXXXII, per Gin. Battista Hertz , libro IV, 
cap. V) di cui riferirò non più che alcuni passi. Così, parlan- 
do della difesa di Volterra: « Il Ferruccio, veduto che la mu- 
raglia non reggeva, e che a gran furia n’ andava in terra, senza 
punto abbandonarsi , anzi mettendo animo a sè e agli altri , 
mentre che la muraglia cadeva , fece fare il riparo con ogni 
sorte di masserizie, che di luoghi vicjni potesse trarre ; ma i 
nemici, fatta chefu la batteria, e caduta che.fù in terra quella 
porzione delle mura che giudicarono bastare , dettero un ani?' 
moso e grandissimo assalto alla terra; ina furono con tal virtù 
da quelli del Ferruccio ributtati, che vi lasciarono in due as- 
salti .meglio che mille compagni morti. E perchè il Ferruccio, 
stando di continuo in su le difese, e discorrendo ovunque bi- 
sognava, fu percosso -da un sasso in un ginocchio, non potendo 
stare a cavallo, nè camminare a piè, si faceva in una seggiola 
portare ; e così non toglieva la presenza sua nè a quei luoghi. 
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' nè a quelle azioni che la ricercavano » (pag. 279). E dell’ul- 
tiuoa battaglia parlando, così conchiude : « Fu rotto il -Ferruc- 
cio più dal numero che dalla prudenza e animosità degli av- 
versarli, i quali non ebbero questa vittoria senza pericolone sen- 
za sangue, perchè nè’ pruni abbattimenti i cavalli loro furono 
rotti, -e tutti messi in fuga, ed il principe, avendo tocco d’ un 
archibuso nel petto, rimase morto. 11 Ferruccio fu fatto, prigio- 
ne , e poco appresso da Fabrizio Marahaldo con grandissima 
crudeltà ammazzato. Così fatte sono state le azioni di Francesco, 
Ferruccio, nelle quali egli ha mostrato d’ avere più perizia del- 
1‘ arte della guerra, che qualùnque alfro capitano de' tempi no- 
stri, perchè ha saputo camminare con celerità, espugnar terre, 
difehderle combattendo, fortificarle, fare le imboscate contro ai 
nemici, combatter con loro, e riportar la vittoria. Ma non è 
stata minore la virtù sua nel governare le terre, farsi temere, 
ed amare da’ popoli, da’ soldati, pagarli a modo suo, non a mo- 
do loro, provveder loro i pagamenti, batter monete> e far co- 
niare, le quali cose ricercano non minore industria, che le a- 
zioni della guerra. E qualunque altro capitano di qifèlli , che 
son chiamati pratichi ,- avesse avuto a eseguire tali faccende, 
non avria mai eseguito cosa, alcuna a perfezione .... Piglino 
adunque animo i giovani all’ esempio del Ferruccio , e non si 
lascino persuadere da’veqchi, li quali colla loro ignoranza, ava- 
rizia, ambizione e viltà hanno condotta la città in termine, che 
se la fortuna non le volge più benigno volto, tosto la vedranno 
nel baratro della miseria.^ Sepolta. Ed essendosi trovati 

a così lunga guerra, nella quale hanno vedute tutte le azioni di 
quella, pensino di non avere ad essere inferiori al Ferruccio, 
il quale qua.ndo comisciò ad adoperarsi , non aveva maggiore 
esperienza di loro ». Oltre quanto ne scrisse nella Repubblica 
fiorentina, consacrò il Giannolli alle virtù del Ferrucci un ap- 
posito scritto intitolato : Sulla vita e sulle azioni eli Ftancc * 
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sco Ferrucci, lettera a messer Benedetto Varchi. Fu la prima 
volta stampata nella raccolta delle opere del Giannolti ( Pisa , 
Capurro, 1819 ); e ultimamente -dal Le Monnier, Opere di Do- 
nato Giannolti, Firenze i85o, voi. 11. Sono anche da vedere 
le lettere importantissime del Busini a Benedetto Varchi (Pisa, 
Capurro, MDCCCXX1I ).' Per e'sempìo la sesta, ove dice: del 
Ferruccio bisogna parlarne a dilungo, perchè Ju un nuovo 
Marcello - • 

. • XLI. 

. * 

I valenti capitani de’ nostri giorni, ec. [face. 41.) 

Vuole alludere senz'altro ai capitani così detti di ventura. 
Ecco quali ce li ritrae l'insigne storico da noi accennato nella 
nota XXXIX : « Costoro, racimolando quanti contaminati uomi- 
ni vivessero in questa od in quella parte d' Malia, ne facevano 
squadre dedite a loro, ed ancora più agli omicidii ed al sacco. 
Questi soldati, o piuttosto malandrini, infanti per mestiere, in- 
fami per delitti, si mettevano a stipendio di questo o di quel- 
P altro principe, secondo .che allora il bisogno ne scadeva, ed 
ora il principe, che gli soldava, servivano, ed ora per denega- 
zione di maggior soldo o per mero capriccio lo abbandonava- 
no, spesso ancora le pagate armi contro i pagatori voltavano, 
•ed il nemico aiutavano, e l' amico desolavano. Rubatori poi così 
degli amici come dei nemici, niuna cosa santa o sacra aveva- 
no.: solo intendevano ad involare le sostanze altrui, e le iqvo- 
Jate spendere in gozzoviglie, in meretrici, {n Stravizzi. Di nis- 
suua patria erano , pronti sempre a manomettere le patrie al- 
trui, qualunque elle si fossero; nè maggior .rispetto portavano, 
che a qualsivoglia altrui al paese ov’ erano nati ed allevati, e- 
dove avevano ogni cosa, cui 1 ’ uomo che ancora d’ umano ha. 
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più cara tiene e preziosa. Borgia od Oliverotlo/ Venezia o Ge- 
nova, Carlo o Francesco, per loro era tuli’ uno, nè facevano 
differenza : di dubbia fede erano e di certo' danno, fomite ed 
esempio di barbarie in mezzo alle nazioni che V incivilivano. 

Le milizie ferme e patrie, fiaccarono la testa a così bruita con- 
taminazione, ed i ribaldi, invece di tessere adoperati, furono 
impiccati. » * 

Chi poi chiedesse testimonianze contemporanee, fra le in- 
numerabili, abbia la seguente del Giannotti ( Repubblica fioren- 
tina, libro quarto, capo V ) : Questi capitani mercenarii, po- 
co altro sanno fai e , che rubare e tradire coloro per chi 
fanno la guerra. E cita l’esempio di Malatesla Baglione, so- 
lenne e. che ben vale per. mille. 

XLII. , . 

Lettera Ottava. 

« 

Ei ritorna, { fhcc. 45 ). 

Ecco un sonetto/ che può credersi composto in quest' eb- 
brezza gioconda (ediz. Piacentini, pag. 54): 

* , N 

• f* 

O. beata dolcissima novella, 

0 caro annunzio, che mi promettete 
Che tosto rivedrò le Care e- liete 
Luci, e la faccia graziosa e bella! 

» t) mia ventura, o mia propizia stella, 

. Che a tanto ben serbata ancor m’ avete, 

O fede, o spante, che a me sempre siete 
State compagne in dura, aspra procella! 

« O cangiato in un punto viver mio 

- \ * - * • 

Di mesto in lieto.; o queto almo e sereno 

Fatto or di verno tenebroso e rio; 
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Quando potrò giammai lodarvi appieno ? 

Come dir qual nel cuore aggio desio, 

. Di che letizia io l’abbia ingombro e pieno? 

XLIII. 

«Quasi temessi che la malvagia fortuna mi udisse, ec. 
( face. 46. ) . £ ' ' . , 

Questa è superstizione greca , durevole tuttavia. Gaspara 
non era straniera alle idee superstiziose , come può vedersi in 
altri luoghi di queste lettere. • 

XLIV. 

• In sembianza di sposo che esce dal talamo, ec. 
{face. 49.) 

immagine biblica : In sole posuit tabernaculum suurn , 
et ipse tamqmm sponsus procedens de thalamo suo ( Ps. 
XVIII, v. 6 ). : 

XLV. ^ 

* v * 

' • Sovrappreso da’ suoi dolori, ec. ( face. 49. ) •* 

. W u • 

Ecco come in proposito dei dolori del Veniero si esprime 
il Serassi, nella vita da noi più volte citata (pag. Vili): » Co- 
minciò egli nel i 549 a sentirsi *di maniera indebolito ne J piedi, 
che non gli era permesso, non che di camminar francamente, 
ma neppure di regger* isi sopra per mollo spazio: il che, quan- 
tunque gli recasse non picciolo affanno, pur la speranza di ri- 
aversene fra poco, e l’andar eh’ ei facea qualche volta a dipor- 

» 

H- 
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to su d’ una sua barchetta, gli erano di non mezzano allevia- 
mento. Ma indi a non. molto, avendo perduto oramai tutto il 
vigore delle gambe e .de’ piedi , ed essendosi alla debolezza dei 
nervi aggiunti atrocissimi dolori, che gli davano di quando in 
quando delle strette mortali, dovette vedersi infelicemente con- 
finato in una camerale, quel che c^eggio, quasi sempre in 
letto. » Ommetto di soggiugnere le testimonianze contempora- 
nee che fanno appoggio a questo racconto. Piacemi invece ri- 
ferire il principio d’ una lettera scritta al Veniero da Paolo 
Manuzio {Lettere volgari, lib. Ili, pag. p4, Venezia, i556), 
da cui chiaramente apparisce la costanza mirabile con cui tol- 
leratasi da quel gentiluomo la sua sventura. « Se in questa 
mia lunga ed. ostinata infermità potesse alcuna ragione recarmi 
conforto, dorerebbe più di tutte giovarmi 1’. esempio di V. Mag. 
la quale èssendo nata all’ operare cose degne di lode, ed a ser- 
vire la sua nòbilissima patria in tutte quelle imprese che a gem 
tiluomo si richieggono.,, non. ha più libertà di seguire dietro 
a quei gloriosi prirtcipii, ma vive soggetta da molti anni in qua, 
~“cii®»e a tiranno, ad un crudelissimo catarro; il. quale, nonché 
di uscire di casa, ma di muovere i piedi non le permette. E 
nondimeno essa, non lasciandosi sottometterò al male in quella 
parte, eh' è la più nobile in lei, con invitto animo resiste alla 
violenza del nemico,, e trapassa, malgrado di lui, le ore del 
giorni senza molta noia, dilettandosi ora co’ libri, che del con- 
tinuo compagnia le fanno, ora con gli amici, i quali, tratti da 
desiderio di gustare la dolcezza de’ s.uoi dottissimi ragionamenti, 
nè vanno volentieri quasi ogni giorno a visitarla. Questa fortez- 
za io provo ogni giorno in ih^ stesso quanto sia difficile, e per 
conseguenza quanto degna di lode. » 
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‘ XLVI. 



Lettera Nona. 

Quand’ io fui preér, pc. ( face. 54. ) 

. ’ • • 

Verso tratto dal canzoniere del Petrarca (Parte I, son. 3),. 
col solo cangiamento del mascolino in femminino, come voleva 
1’ applicazione che ne fa la poetessa a s'e medesima. 

■ ; . xlvii. 

Non pochi amici mi promisero, ec. (face. 56. ) 

Anche qui potremmo giovarci di. molteplici testimonianze 
contemporanee, ma veggasi la Vita del Serassi (pag. XIII), che 
ne contiene la maggior parte. Era di fatto la casa del Veniero 
il ridotto di quanii vi àveatio uomini illustri in quel tempo a 
Venezia, e tutti sanno se ce ne avevano pochi; e oltre a que- 
sto, non veniva forestiero letterato nella nostra città ch& quella 
dotta conversazione non frequentasse. . 

XLV1II. •• 

. Ai cribri, ai pentacoli, ec. (face. 58. } 

Vedi la nota XLI1I. 
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' XLIX. -, 

'* ^ » 

Il nome dr Anassillide, ec. ( face. 59. ) 

Allude all’ aver preso nome dal iafime Anasso in un sonetto 
che leggesi a pag, 74» ed* Piacentini, e incomincia : Sacro fiu- 
me beato, ec., e nel quale , continuando sempre a parlare al 
fiume, dice nel primo terna rio : . 

Tu mi dai nome, ed io vedrò se in carte . 

Posso con la virtù che la mi rende (la pianta in ni è sim- 
• " ‘ baie agiato il contt ) 

Al secoL ch^ verrà famoso farte. * 

Anassilla si. chiama ella stessa nelle sue rime, ed è simil- 
mente chiamala da altri. 

• * 

L. 

* ' * • •* 

Lettera Decima. v ‘ 

• • I - *' v » * * 

Qui disse una parola, ec. ( face. 60.) 

Sono questi versi del sonelto del Petrarca (Parte prima., 
sonetto 89) che incomincia : Sennuccio, io vo‘ che sappi, ec. 
La nostra poetessa ha qualche cosa di sìmile in un suo che si 
legge a pag. 78 dell’ ediz. Piacentini. Vedi anche qui addietro 
1 ’ Appendice. 
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LI. 

L’ abate ... e I’ abazia di Narvesa,. ec. ( face. Gl. ) • 

Quest’abazia, posta sopra una collina, dove ha principio il • 
bosco del Montello, l’ebbero in antico i benedettini. La -srego-, 
latezza del vivere de’ monaci indisse 1’ autorità pontifizia a sop- 
primere quel convento, come si vedrà • più distesamente qui ap- 
presso. L’abazia passò allora in giurisdizione- de’ conti Collatto, 
che ne investirono lungo tèmpo i cadetti della famiglia. Fra 
questi ricordasi un Pompilio Maria eletto arcivescovo di Corfù,* 
il cui ritratto , che vedevasi già nella Certosa , ora conservasi 
nell'abazia. Abate di Narvesa era pure quel Br-andolino che die- 
de origine all’ interdetto famoso di Paolo V. 

. LII. 

Monsignore della Casa, ec. [face. Gl.) 

Non rifaremo la biografia di quest’ uomo famoso, che oltre 
agli altri meriti suoi, ebbe pur quello, già accennato nella nota 
quinta, di torsi alla servile imitazione petrarchesca, dando in- 
solita forza alla snervata poesia del suo secolo. Fallite le sue 
speranze di ecclesiastiche promozioni, passò alcuni de’ suoi ulti- 
mi anni a Narvesa, di dove sono datate alcune sue lettere di 
quella stagione. Sembra che quivi componesse de’ più belli fra’ 
suoi sonetti e da, cui spira maggiormente il disinganno degli 
onori mondani. Che fossèro tali sonetti da lui composti in età 
avanzata si fa/manifesto dalla gravità de’ concetti , congiunta 
alla più squisita perfezione dello stile. Che li componesse in 
Narvesa, o in que’ dintorni, è palese per le frequenti allusioni 
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che vi si trovano al bosco di cui questa villetta giace sul li- 
mitare. È contesa intorno le cagioni che impedirono al Casa il 
conseguimento del cappello cardinalizio cui aspirava. Vuoisi da 
talttno che fossero alcuni capitoli più che festivi da lui , com- 
posti; onde il Duranti, di lui parlando, il disegna per quello 

. . ■ .... cui la Formica e il Forno 

Fe’che il verde cappel verde rimase. 

Di se scrisse egli stesso : Puer peccavi, accusant senem. Dalla 
dedicatoria fallagli da Cassandra delle rime della sorella (vedi 
la nota XVII), si. arguisce come il Casa fosse affezionato alla fa- 
miglia Stampa, il che non è maraviglia ih uomo d’ ingegno qual 
egli si era, e non alieno dalle costumanze gentili (vedi ancora 
la nota LVil). 

LIII. . 

Vinciguerra Collalto, ec. ( face. 62. ) 

Nacque in Venezia Fanno i5a> 11 conte Rambaldo, che 

« 

né scrisse le memorie per l'edizione Piacentini, cel narra ama- 
tore delle scienze e valoroso poeta. Si affezionò ad una Bianca, 
che alcuni malamente confusero con la celebre Cappello , che 
fu poi duchessa di Toscana ; la cronologia sta contro invinci- 
bilmente a questa confusione. Solo si sa che il cognome di que- 
sta dama cominciava da C, e da una lettera del Belussi puossi 
anche dedurre che fosse veronese. Ma ciò tutto poco fa all’ uò- 
po nostro. Fu abate di Narvesa , e si ammogliò alla contessa 
Giovanna di Luna, dal qual matrimonio non ebbe prole. Morì 
giovane nel castello di san Salvatore. Gaspara gl’ indirizzò il 
sonetto che qui riportiamo (ediz. Piacentini, pag. i38). 
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Signor, dappoi che l’ acqua del mio pianto, 

Che sì larga e sì spessa versar soglio, 

Non può rompere il saldo e duro scoglio ^ 

Del cor del frate! vostro tanto o quanto ; 

Vedete voi, cui so eh’ egli ama tanto, 

• Se scrivendogli umil un mezzo foglio, 

■ Per vincer 1’ ostinato e fiero 'orgoglio ‘ 

Di quel petto, poteste aver il vanto. 

Illustre Vinciguerra, io non desio 

Da lui,' se non che jni dica in .due versi i : . • ■ 

Pena, sjfcna ed aspetta il tornar mio. 

Se ciò m’avviane,. i miei sensi dispersi, 

Come pianta piantata appresso il rio. 

Voi vedrai®. In un punto riaversi 

• • * 

Per ingenuità di passione non sembranti che questo sonetto la- 
sci nulla a desiderare.* Si hanno testimonianze onorevoli a Vin- 
ciguerra nell’ Aretino, nel Ruscelli, nel Domeniche, nel Betussi 
e in altri. k 

LIV. 

Bernardo Zane, ec. ( face. 62. ) 

* .7 

r * • 

Patrizio, ma non saprei' assegnare P anno preciso della sua 

• • , 

nascita e della sua morte. Ha rime nel libro III fra quelle di 

diversi (al segno del Pozzo). Viaggiò per le corti di Europa 
(così il Rubbi in una breve biografia nel tomo XXXU del suo 
Parnaso), e si fermò al servigio del duca d‘ Urbino. Fu su- 
perato da Iacopo, non so se nipote suo, nel poetare; ma tro- 
vasi nella più parte delle raccolte contemporanee qlialche suo 
componimento, indizio della stima in cui .era tenuto. 




t7 



• < 



Digitized by Google 



258- ' ' • 

' j . 

LV.' 

* 

rf 

Il fratello suo Lorenzo, ec. ( face. 62. ) 



Primogenito a Domenico Veniero , di cui vedi la nota 
XVI. •Fu^ oratore e poeta di grido a’ suoi giorni ( Giacomo Al- 
terici-, Catalogo degl ’ illustri e famosi scrittori veneziani, Bo • 
logna, i6o5, presso gli eredi di Giovanni gossi, in 4-to, pag. 
53). Non poco contribuì a scemargli la stihia degli uomini co- 
stumati 1’ amicizia onde si strinse con Pietro Aretino. Aveva 
questi Loreuzo per cosa tanto. sua, che mangiandogli la Orazia, 
tragedia, glìel* accompagnava colle seguenti parole : « Vi mando 
1’ Orazia .da. voi composta, poi eh’ ió , mie son voi, ne sono 
stato autóre ; onde, sé merta laude, rallegratevene, se altrimenr 
te, incolpiamone la natura, che sì poco jT ingegno ci diede.» 
(Aretino, lettere, libro IV, Parigi, MDCIX, pagina 56). Anche 
Nicolò Franco ne canta le lodi alla sua maniera (Pistole, ec., 
yenetiis, i54», p'ag. 90) dicendogli: « Eccelsi sono i raggi 
che vi splendono nell’intelletto, generosi sono i sensi che vi si- 
gnoreggiano ogni pensiero, ammirabili gli atti che v? ministrano 
i passi, e onorati gli andamenti co’ quali fin nell’ immatura gio- 
vinezza dell’ età vostra- siete asceso ai più maturi gradi degli 
onori ». Queste amicizie gli fecero attribuire alcune opere osce- 
ne, che da altri si pretendono lavoro dell’ Aretino , su di che 
vedi la Vita -dell’ Aretino del Mazzucchelli , face: 207 e segg. 
Che però contendesse di mordacità coll’ Aretino stesso lo abbia- 
mo da’ rersi di questo, nel suo capitolo al duca di Mantova, 
in cui di Lorenzo parlaudo, il dice 

• v ; " ; ' - 

. . ... . : . . mio creato, 

' phe m’ è in dir mal quattro giornate arante. 
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Al che allude indi a poco la Stampa nella sua lettera. Quanto 
a’ figliuoletti, di cui pure successiva niente nella lettera è fatto ri- .• 
cordo, furono .questi Luigi e Maffeo. Di Luigi si hanno ' 
rime stampate dall' A^anagi nella sua raccolta. Maffeo poi, ol- 
tre che poeta, fu teologo rinomato, e. in giovane età venne pro- 
mosso all* arcivescovado di Corlu. 11 Crescimbeni nel lib. 2, voi. 

Ili, de' Commenlarii alla storia della volgar poesia, il cita 
con lode. Vi ha chi il vuole autore di rime poco decenti, e forse, 
per rispetto a qualche poesia veneziana^ciò è vero. None poi 
vero che sia autore di alcune operette ristampate in Lucerna nel 
1 65 1, con in front», oltre cjHLflPsuo n&p», \I suo ritratto. La 
falsa attribuzione di quegli scritti è poco buona eredità lasciatagli 
dal padre. Vedi anche in questo proposito la Vita teste citata 
dell’ Aretino, pag. 21 3 . E.cjttanto alle genuine poesie di Maffeo, 
fra le quali la ’celelye/^Kjlrfije - della Strazzosa, vedi il Gamba, 

Serie degli scritti impressi in dialetto veneziano. V inezia , 
Alvisopoli, MDCCCXXXU, pag. 89. ' 

LVI. • 

Il bel nido, ec. ( face. 64.) 

Allude al castello di san Salvatore, eminente sópra una bella 
catena di verdeggianti colline falde scorre la Piave. 

Questa frase bel nido, parlando del luogo ov’ ebbe il natale 

Cobaltico , trovasi ripetuta in un sonetto ( ediz. Piacentini , 

. v«« - 

pag. 7 a ) : ' 

E se non eh’ egli è pur quello il bel nido 
Dove nasceste, ec. 
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Lettera Undecima. 

Il Casa alcuna volta a Murano,, ec. ( face. 69. )' * 

__ « * * » * . 

Non che passarvi qualche giornata deliziosamente, come co- 
stumava» allora (vedi Ja dota XII), sembra che jl Casa avesse 
in Murano un ?uo amoretto. Veggansi le lettere di lui al Gual- 
teruzzi, nell' edizione delle sue opere fatta io, Venezia dal Pìsa- 
nello. Il Quattromani commentando la canzone: Arsi e non 
pur la verde stagion fresca ec., créde chè il'poeta parli di Ma: 
rano dicendo paludoso instabil campj&{ st. 3, v. i-a,). Ma 
cib poco monta. Circa alla sua frequenta in casa Quirini non 
si ha che a leggere le sue lettere e le sue rime per accertar- 
sene, e vederne le cagioni. S’ intenderà meglio allora come po- 
tesse venire volentieri a colloquio coll’ innamorata poetessa. 

LVIII. 



Lettera Duodecima. 



. * 



Mi sembrava ancora, ec. ( face. 73. ) 

. 9 

Pensiero ripetuto nella dedicatoria delie sue rime a Col- 
lattino. Vedi la nota LX1V. 
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Alcuna delle nostre famose contemporanee , ec. 
[face. 7j.) # • ; . 

^ • • 

Per tacere delle altre, basterà ricordare la Colonna e la 

Gambara. *Vedi la nota I. 

r 



Lettera Decimaterza. 

Lo spirito feroce e guerriero, ec. ( face. 77. ) 



Un sonetto del Casa comincia appunto con questo verso : 



Feroce spirto un tempo ebbi e guerriero. 



Ed è dei più belli eh’ egli abbia composti. 







Grand* uomo quel Bembo ! ec. ( face. 78. ) 



. * . * .... 

Sarebbe grande superfluità il dare la biografia di questo in- 
signe letterato. Avvertirò per giustificazione di quanto è detto di 
lui dalla Stampa, che diverso non poesia qoello de’ secoli 
successivi, fu il giudizio che portò del Bembo il secolo XVI. In 
quel secolo veneravasi, per poco non direi, come il primo let- 
terato d* Italia. Forse soverchia stima se ne faceva allora ; 
ma soverchia certamente è del pari ia noncuranza in cui npfr- 
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• ... 
strarono tenerlo alcuni critici degli ultimi tempi. A lui dob- 
biamo di aver fermato primo le regole di nostra lingua, a lui 
di aver consigliate ed assistite commendevoli edizioni di classici 
antichi. In onta al languore dello stile e ad altri difetti, e le 
sue rime, e le sue storie, e sopra lutto le sue lettere, sono la- 
vori eh ' è vergogna per uno studioso il non aver com’ almeno 
una volta. Le doti dell’ animo non furono inferiori a quelle, del- 
T ingegno. In tempi di molto accanimento d’ op'injdni,. si ^mo- 
strò mite oltremodo e indulgente. Fu per lui che i libri del 
Pomponazzi non andarono arsi per mano del boia, essendogliene 
delegato dal pontefice l’ esame. Fatto eh’ io cito tanto più volen- 
tieri, quanto che la moderazione di questo veneziano patrizio 
giova a torre dalla mia patria quella macchia, che, col giudicare 
troppo severamente il suo maestro, si potrebbe credere averle 
inflitto un altro patrìzio, dotto per altro anch’ esso e stimabile, 
il Contarmi. 



LXII. 

J£ 

Nel Franco, ec. face . 78. ) 

*• «p 

E nemmeno del Franco mi fermerò a scrivere la biogra- 
fia. A tutti è noto, oltre *il resto, come rivaleggiasse coll’ Ariti- . 
no di sfacciataggine e di .pravi costumi. Gli andava innanzi 
per altro nell’ erudizione, e diremo anche nel gusto. Era poi 
superato nell’ ingegno. Durarono amici come i furfanti ; cioè fino 
a quando cl stette I’ utile d' entrambi. Il modo onde s’ avver- 
sarono rese tanto indegna la loro discordia, quanto indegna era 
la loro lega a danno della verità e del pudore. Meti destro, o 
men fortunato dell’ Aretino, che non voglio dire meno colpeyo- . 
le, morì strozzato dal boia. 

/ 



Digitized by G» 



J 



263 



LXJII. 



Luigi Alamanni .... taluno di casa Cappello, ec. 
[face. 78.) 

r •: • • . 

Le lodi che si possono dare a questo illustri; letterato ven--" 
gono meno in confronto di quelle che gli si devono comeTcitta- 
(lino. Visse in tempo di grandi commovimenti politici in Fi- 
renze sua patria,, Uscito appena dell* università* frequentò co’ mi- 
gliori negli orti del Rucellai e nelle case di Iacopo Buondelmònti. 
Ne’ dialoghi col suo maestroìacopo Diaccelto apparò probabil- 
mente quell’ arte incantevole 'del conversare di cui fa memoria 
la Stampa con tanto desiderio. Nè a' più riputati fra’ stìoi con- 
cittadini associossi la semplice conforto de’ suoi studii, ma ci- 
mentò con essi fortuna <f vita per liberare la patria. Dovette 
all* essersi trovato per caso fuori di Firenze, allorché venne me- 
no in sul nascere la magnanima impresa, di. poter salvare la 
vita ricoverando a Venezia, dove inseguillo la pena dei bando 
con taglia di cento fiorini d’orb. Eletto a pontefice Clemente VII, 
di casa Medici, credette non sicuro il suo asilo, e, a cangiarlo, 
prese cqn Buon.delmonti suo compagnonell’ esilio 1»’ vjn di Bre- 
* scia. Guai se l' operosa amicizia di Carlo Cappello , nella cui 
casa fu ospitato, non lo. accompagnava anche colà! Già prigioni, 
erano in proointo di venir consegnati a’ loro nemici, e fu egli 
il Cappello che vi si oppose ed ottenne che proseguissero il pro- 
prio viaggio. Abbiamo giusta occasione di .compiacenza osservan- 
do che una famiglia, sì larga di protezione a' coltivatori, delle 
lettere, aveva nel suo seno ohi queste illustrava aon. chiarissime 
prove. -^'Vifeva in quel tempo Bernard^ Cappello, amico è’ di- 
scepolo del jffémho, e di cui ci rimane un canzoniere, eh’ è fra’ 
migliori del secolo XVI. Mentre 1’ Alamanni alloggiava nella 
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sua casa, o poco dopo, esulava anch’ egli, Bernardo, per motivi 
politici, d$lla sua patria, e, passati due anni relegato in Arbe, 
conducevasi a Roma e vi godeva la protezione di Alessandro 
Farnese. Fu governatore d’Orvieto e di Tivoli, visitò ‘la reggia 
d’ Urbino, ospizio delle pause, e morì in Roma nel 1 565. — 

Chi* legge le lettere della Stampa vorrà condonarci, Spediamo, 
questadigréssjone. — Quanto all’ Alamanni, in. Francia - presso 
France sco.! , di cui ebbe il favore, e tornato a Firenze^ e Juòr- 
uscito di nuovo- senza speranza di, ritorno, non mancò mai d* u- 
sare consigli e maneggi in prò’ della patria, )\Jorì alla corte di 
Énrico li, a cui dedicò gli ultimi, frutti del suo ingegno, cui se 
talvolta piegò, secondo voleva prudenza-, all’ itpperiosa necessità, 
non contaminò mai con abbiette* menzogne. Un sonetto della 
Stampi a lui diretto si legge a pag. 1 1 8 , ediz. Piacentini, t in- 
comincia: Tu che traesti dal natio paese , ec. Vedi copiose 
ed esatte notizie dell’. Alamanni, è de’ fatti specialmente qui so- 
pra narrati, nella Vita di quel poeta scritta dal Maùucchelii, e - 
premessa alle più dell' edizioni della Coltivazione e degli Epi-' 
grammi. 




LXIV. 

' "v ** ■ •: -«* : . 

La dedicatoria, ec. ( face. 79. ) ♦ 



Perchè possano i lettori giudicare della verità con cui Ga- 
spara parla di questo suo scritto, il daremo qui distesamente ; 
molto più ch*’è la sola prosa di lei divulgata per le stampe. 

a Poiché le péne amorose, che per amor di V. S.- porto 
scritte in diverse lettere e rime, non bau possalo una per una, 
non' 'pur. far pietosa V.'S. verso di toc, ma fatane f nco cor- 
tese di scrjvermi una parola : mi son risoluta di ràgunarle tutte 
in questo libro, pervcdere se tiltte insieme lo potranno fare. 



< • 



Qui dunque ■y> S. vedrà, non il pelago delle passioni, delle lagri- 
me e <|e’ tormenti miei, perché è mar senza fondo, ma un 
piccolo ruscello solo di esse ; nè pensi V. S. eh* io abbia ciò 
fatto per farla conoscente della sua crudeltà , perchè crudeltà 
non si può dire, dove non è obbligo ; nè per contristamela : 
ma per farla più tosto conoscente della sua grandezza ed al- 
legrarla. Perchè vèdendo essere usciti dalla durezza vostra verso 
di me questi frutti, conghietturerà quali saranno quelli*che usci- 
ranno dalla sua pietà, se avverrà mai cjje i cieli me la facciano 
pietosa, o. obbietlo nobile, o ohbietto caro, o obbietto divino, 
che tormentando «ancora giovi e fai frutto. Legga V. S. dunque, 
quando averà triegua dalle sue maggiori e più care cure, le note 
delle cure amorose e gravi della sua fidissima ed infelicissima A- 
nassillaj e da questa ombra prenda argomento quali ella le deb- 
ba provare e sentire nell’ animo. Che se accaderà giammai che 
la mia povesa e mèsta casa sia fatta degna di ricevere il suo 
grand' oste r ' che è V» S.^iqson - sicura, che i letti, le camere, 
le sale, e tutto raccontera'nhgji laménti, 1 singulti, i sospiri e 
le lagrime, che giorno e notte ho sparse, chiamando il nome di 
V. S., benedicendo però sem^bf, nel mezzo de’ miei maggiori 
torcenti, i cieli e la mia buona sorte, della cagion d 1 essi ; per- 
ciocché assai meglio è per voi, conte, morire che gioir per 
qualunque. Ma che fo io? perchè senza bisogno tengo V. S. 
troppo lungamente a noia, ingiuriando anco le mie rime, quasi 
che esse non sappian dire le lor ragioni ed abbian bisogno del- 
I’ altrui aita? Rimettendomi dunque ad tfese, farò fine, pregan- 
do V. S. per ultimo guiderdone della mia fedelissima servitù, 
che nel ricevere questo povero libretto, mi sia cortese sol di 
un sospiro ; il quale rinfreschi, così lontano la memoria della 
sua dimenticala ed abbandonata Anassilla. E tu, libretto mio. 

* 4 V * 

depositario delle mie lagrime, apprésentati nella più umile forma ‘ 
che saprai dinanzi al signor nostro, in compagnia della mia can- 
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dida fede; E se, in ricevendoli, vedrai rasserenar un poco quei 
miei fatali ed eterni lumi, beate tutte le nostre fatiche, e fe- 

... • * • . ft 

Imissime tutte le nostre- speranze ! E così ti resta 'seco eterna- 
mente in pace, »> • 

• • * *» 

LXV. ' . 

* .V . • » ‘ . • 

Kob raggia mai nè sole, ec. ( face. $1. ) 

* ' * ; • •. 

Reminiscenza dantesca. (Pqj-gatorio, e. XXVIII, v. 28-29.) 

• * - * • 
Sotto l’ombra perpetfla, che mai 
Raggiar non lascia sole ivi nè luna. 

. JjXVI. * . 

0 dolce selva, ec. ( face. 81. ) 

Bellissimo sdnetfo del Casa /c^e trascrivo distesamente per 
amor mio, in coippenso di parecchie •'testimonianze, che mi con- 
venne riferire per amor dei lettori. Ci ha in esso una continua 
allusione al' bosco donde scrive -là Stampa, di maniera cbg let- 
tera e sonetto vengono ad illustrarsi a vicenda.. 

.. ... . • r - . 

0 dolce sélva solitaria, amica 

. J* - ? * 

De’ miei pensieri sbigottiti e stanchi. 

Mentre borea ne’ dì torbidi e bianchi •' • . 

' D’orrido giél l'aere e la terrà, implica; 

E la tua verde chioma, ombrosa, antica, 

Come la mia, par df ogn’ intorno imbianchi; 

Or qjie in veòe di fior veritiigli e bianchi. 

Ha neve e ghiaccio ogni tua piaggia aprica: 

A questa breve e nubilosa luce • 

" Vo ripensando che m’ avanza, e ghiaccio 
Gli spirti sneh’ io sento e le jsembra tarsiò 
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Ma più di* te denteo e dintorno agghiaccio; 

Che più crftdp TEuro a me mio verno adduce, 

* Più funga notte, e di. più freddi e scarsi. 

Lxvir 

• • * • 
Lettera *I|jscima^uar.ta. 

«*> 

• , 1 v * • 

Amor e cor gentil, ec. ( face. 84. ) * 

• * . * • . 

Primo, verso di un sonetto di Dante, fra quelli che anche 
i critici più severi si accordano nel riconoscere per genuini. 

Solo che l' edizioni più riputate leggono : ‘ 

« • 

Amor e ’l cor gentil sono una cosa. *• 



LXVIII. 



Il cor verrebbe teco, 




Questo madrigale è frsTT^più belli della Stampa, e forse 
il più bello. Lo avrei senza dubbio allogato nella nota V, se 
non si leggesse in questo luogo delle lettere. 11 Leopardi, cri- 
tifco de’ più .^spettabili nella moderna letteratura italiana , gli 
fece luogo nella sua Crestomazia poetica , stampata in Milano 
dallo Stella. ' ' # • 

Lxif: . . • 

Certosa, da presso una grotta, ec. ( face. 87. ) 

La Certosa ora è distrutta presso che interamente j non 
così quand’ io era fanciullo, che i monaci l’ abitavano tuttavia. 



E l’apparizione di quelle Candide tonache fra il verde del bo- 
sco è ancora unii* delle memorie gradite della jnia prima età. 
Quanto alla grotta, ' durò per molti anni alla venerazione? delle 
pie genti de’ dintorni, che andavano con grande, fiducia ad at- 
tignere l’acqua di uha fonte che le zampillava da lato. Co’ ma- 
cigni di quella grotta se ne fabbricò un' altra in un prato pros- 



simo a Bavaria, villaggio rasente il bosco, tre miglia forse lon- 
tano dal loogcf^Éw' era 1’ antica. La festa che sul chiudere di 
settembre, nel giorno consacrato a san Girolamo, si teneva nel- 
1* interno , del boàCp, e propriamente sotto a’ muri della Certosa, 
si tenne in sèguito nel prato della nuova grotta , ed ora odo 
che' si tenga a Narvesa. Ma dalla gioia e dalla frequenza d’ un 
tempo alla presente è sommò divario. A?sai costumanze dovreb- 
bero cessare col mutare de’ luoghi. 



Ritratti di Tolberto è 



ec. ( face. 87. ) 



*■’ Questi ritratti si conservavano Snella Certosa, per essere 
•tati que’ due gl’ istitutori del convento. Di là passarono nella 
abazia di Narvesa; ma sono* pittura grossolana, e certamente 
copia degli antichi. Fiorirono Tolberto e SchinelJa a mezzo il 
secolo XIV. 

LXXI. 



Lettera * Decimasesta. 

' ’*.'• 

'> • 

Castello di Viero, ec. (face. 96). 

Non ho saputo' trovare chi m’ indicasse tracce di questo 
castello; bensì il nome di Sovilla tuttavia si mantiene ad una 
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borgata, lontana da Narvesa non più che un miglio. De’Lasinio 
e de' Bonaparte parlano cronache e storie. 

♦ Lxxn. 

Lettera Decimasettima. 

Donna bianca , ec. [face. 400.) 

* 

Vedi i frammenti dopo le lettere, e la nota CXI. 

• * . % « • 

LXXIIJ. 

Marziale Rota, ec. ( fafc.AOÌ. ) 

v - . . 

• * 

Di Marziale Rota fa memoria il Sanso vino nella sua Ve- 
nezia descritta ec. (ediz. Stefano Curii, MDCLXI1I, pag. 6o4), 
ponendolo tra i filosofi. _e medici che illustrarono il dogado di 
Francesco Veniero. Nota che traducesse Temistio, Boezio, Sim- 
plicio e molti libri di Galeno, e facesse anche diverse anno- 
tazioni in diversi libri greci. 

LXXIV. 

* I - 

Il doge Donato, ec. ( face. 102. ) 

• * * 

, V * « . 

Eletto a doge nel i545 a’^d. di novembre. fl sno innal- 
zamento fu grato a tutti per esPr egli uomo di specchiata vir- 
tù, molto dotto nelle scienza religiose ed umane, e di mansueta 
natura. Sotto il suo ducato Venezia fu abbellita di molte fab- 
briche pubbliche e private. Il palazzo del principe fu condótto 
quasi aHa finita bellezza per cui oggi si ammira ; 3orse la pùb- 
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blica libreria, e si diede compimento alla Zecca. Gareggiavano 
col governo i privati , e molti nuovi edilizii si eressero , altri 
furono ampliati ed abbelliti ; frutti dèlia lunga pace, di cui Ve* 
Dezia godette a quel tempo. II Donato morì sette anni e set mesi 
dopo che fu assunto alla dignità ducale. 

LXXV. 

» 

Accademia de’ Pellegrini, ec. ( face. 105?) 

Di questa riputatissima accademia così sfcrive Michele Bat- 
tagia nella sua Dissertazione,, delle accademie veneziane (Ve- 
nezia, Picotti, 1816, pag. 17-18). «Più chiara delle ultime 
tre teste menzionate, e della quale impertanto meno scarse so- 
no pervenute a noi le memorie, fu 1’ accademia de' Pellegrini, 
nel i 55 o istituita da sei soggetti che vollero tenere occulto il 
lor nome, e nella quale argomenti -starici principalmente e fi- 
losofìe! maneggiavansi , coinè» ci. danno a- conoscere. I libri da 
quell f accademici' pubblicati, e" quelli pur anche che di pubbli- 
care intendimehto avevano ( Dolii , Prejazio/ie alla prima li- 
breria )? molti de* quali impressi vennero nella tipografia della 
accademia mèdesima , la quale continuò sino all’anno i 5 g 5 , 
annoverato avendo tra' suoi socii Ercole Bentrvoglio, Giason de 
JJores, il Sansovino, il Dolce, e altri non pochi di scelte lettere 
forniti; i quali tuttavia permisero, male, accorti al certo, che 
qualche loro collega opere di niun utile e di poco diletto, pub- 
blicasse, appellandosi nel fr^tispizio 0 nella dedicatoria Acca- 
demico pellegrino. A grancre^onore però di quest’’ adunanza 
verrà sempre mai ascritto lo avere, essa immaginato, e dato co- 
minciamento a un teatro intorno all’ arca del Petrarca in Ar- 
quà, per celebrare con istatue marmoree i famosi scrittori d' I- 
falia ; la prima delle quali rappresentar doveva l’ Ariosto ( Ti- 
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raboschi , tom. VII, fàcc. t 5 g, ediz. 1795). Se poi stare si 
voglia a quanto leggesi in un’ opera manoscritta di un Anonimo, 
la quale sta presso l’ egregio signor Paolo Giaxich , che circa 
qilesl’ accademia pubblicò erudita’ ed elegante’ Memoria (vedi 
Mercurio filosofico eg., marzo 1810 ) era essa instituita con 
. principii di vera filantropia; imperocché con bell’ esempio, sic- 
come racconta l’Anonimo, porgeva in ascoso aiuto al letterato 
indigente, ad. oggetto che con' animo riposato attender potesse 
a’ suoi letterarii'.escrcizii ; manteneva maestri valenti per la gio- 
ventù povera; c perfino largheggiava di elemosine verso il mi- 
serabile: Laonde quegli accademici non solo insegnavano le vir- 
tù, ma realmente, e senza fasto, l’ esercitavano. Quest’ accade- 
mia portava per impresa un falcone pellegrino, che tenea fra 
gli artigli un diamante, col motto : Naturae et artis opus ec. n. 
Chi non abbia 1 * opportunità di consultare il Mercurio filoso- 
fico ec., vegga gli donali urbani di Fabio Mutinelli, pag. g 5 , 
e segg. Troverà quiui molta corrispondenza con quanto si dice 
dalla Stampa nella sua.leltera in proposito de' Pellegrini. 

LXXVI. 

Marcantonio Trevisano, ec. ( face. 105. ) 

La vita di dui è quella d’ un santo. Ci vollero de piu vive 
sollecitazioni perchè accettasse la dignità ducale , e saputa la 
propria elezione- ( così il Palazzi , Fasti Ducales , Venetiis , 
MDCXCVI, typis fiieron'imi Alfyrizzi, pag. ao6) coram cru- 
cifixo procubuil , consiliiim , auxilium efflagitans prp bono 
regimine. Morì, secondo alcuni, macero dai digiuni e dalle asti- 
nenze , appiè dell’ altare , mentre celebravansi i divini uffizii. 
Vedi il Sansovfno, Gio. Baltica Contarmi, il Dogiioni èc. Nelle 
File dei Principi di Venezia , composte da Giorgio Benzone 
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in continuazione a quelle di Pietro Marcello, e queste e quelle 

tradotte da] Domenichi ( Venezia , per Francesco Marcoli - 

• • . * ; „ r 
ni, MDLVIII).si legge semplicemente che il Trevisano spirò, 

orando davanti l'immagine di un crocefissb (pag. 368).*-An- 
ohe da questo scrittore si ha uno sfoggiato elogio della singo- 
lare pietà e giustizia del dòge, « che ogni settimana soleva di 
collegio con la Signoria andar per il ipro civile , e a tutti i 
giudici ricordar che facessero 1’ ufficio loro giustamente e di- 
rittamente, e se -alcun . povec' uomo si doleva* di essere a lungo 
straziato nelle liti dagli avversarii suoi, lo Taceva tor in nota a 
un segretario, e raccomandava caldamente la suà causa ai giu- 
dici ec. » ( pag. 366, 36^ ). 

• .. . 

LXXVIL . , ■ 

* 

Lettera Decimottava. 

* » • , 

In santi Giovanni e Paolo a . . . udirvi l’orazioné, ec. 

[face. 106). , • 

Era la chiesa de' santi Giovanni' e Parilo destinata all’ e- 
sequie ducali. Di Giovanni Donato, nipote del doge defunto e 
che gli recjtò 1’ orazione funebre, così scrive il Sansovino : per 
lettere umane, per dottrina e per bontà singolarissimo se- 
natore ( Venezia descritta ec., ut supra, pagi 599 ). 

LXXVItt , ' 

■**S5 

Nicolò Liburnio, ec. ( face. 106. ) 

Il /"Sansovino, poc’ anzi ricordato ( pag. 600 ), pone il Li- 
burnio fra quelli che onorarono il dogado di Francesco Donato, 
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€ fa memoria de’ suoi scritti nel modo seguente : Nicolò- Li- 
burnio sacerdote, e piovano di santa Fosca, lasciò: de copia 
dicendi, libro primo j epithalamiorum , libro primo j dialogo- 
rum, libro primo j elegantiarum, libM primo j sermonum, li- 
bro primo. E nella lingua volgare: de’ casi umani, libro pri- 
mo ,• la spada di Dante; le tre fontane; selva di versi, e le 
sentenze di molti scrittori greci e latini, tradotte da Marco 
Cadamoslo. A* quali scritti potrebbonsi aggiugnere Le Occor- 
renze, una delle più eleganti edizioni uscite delia officina degli 
Aldi, non che alcuni altri ancora. 

♦.* * ' 

LXXIX. 

Piovego, ec. ( face. 107. ) 

Piovego è parola corrotta da pubblico. 

. _ LXXX. 

Ingresso de’ procuratori, ec. ( face. 107.) 

• * 

Nell’ ingresso de’ procuratori, come di qualche altra digni- 
tà (patriarchi- e cancellieri grandi ), solevansi mettere in esposi- 
zione le merci lungo la via, che le dignità anzidette avevano a 
traversare per condursi a ringraziare il serenissimo doge dell’o- 
nore ottenuto : la via era il tratto che da Rialto ne va a san 
Marco per le mercerie. Quella de’ procuratori era più delle al- 
tre solenne e sfarzosa. In questa esposizione, oltre alla ricchez- 
za, appariva anche il gusto de’ mercatanti, e oltre agli oggetti 
del loro commercio venivano da essi messi in mostra lavori 
d’ arte di pregio, quadri, intagli ec. I procuratori poi, e le altre / 
dignità, regalavano di pane e vino i barcaiuoli de’ traghetti, e 
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di pani di zucchero i mercatanti, in ricompensa dèlia dimostra* 
zione d' affetto che avevano loro data coll' addobbare i loro 
fondachi. . - > • 



LXXXI.j 

Le tre scuole, ec. ( face. 108. j 

Molte erano in Venezia le scuole, ossia le società, per Io 
più di artieri, che ponevansi sotto la protezione d’ uno o d’al- 
tro Santo. Il meglio delle pitture veneziane furono lavori ese- 
guiti per commissione di siffatte scuole, e destinati ad abbellir* 
ne le stanze e le chiese. Si dividevano in grandi e in piccole. 
Le grandi erano sei, fra le quali le tre ricordate nella lettera. 
In seguito si aggiunse a quel numero una settima , così detta 
della Passione. Le piccole poi, ci serviremo della frase del San- 
sovino (pag. 090), erano un numero incredibile ... perciocché 
ogni arie (e V arti ci sono in gran copia) ha la sua scuola 
governata dal castaido annuale , con la banca , ec. ec. Le 
grandi comprendevano (ut supra, pag. a8i) gran quantità di 
persone, così nobili come cittadini e popolari, ed erano sot- 
toposte al Consiglio de' dieci. 

LXXX1I. 

Scuole grandi, ec. {face. 108-109.) 

•*, *. * - • 

Vedi la nota antecedente. ' • ! 



•è* 
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• Il Fortunio, ec. ( face. HO. ) 

k 

Del Fortunio dalmata, che professò leggi in Venezia, e 
scrisse di lingua, fa un ritratto molto lusinghiero l’Aretino nel- 
le sue lettere (lib. I, pag-.iSj). u Che più vi potevano dare 
i cieli di quello che v’ hanno dato ? Voi avete maestà nella 
presenza , gentilezza nei costumi , maniera nelle azioni , grazia 
ne’ gesti, bontà nella natura, felicitade nell’ ingegno, fama nelle 
opere, e gloria nel nome *>. La Stampa gli diresse un sonetto, 
che si legge a pag. 1 44 dell’ ediz. Piacentini, nel quale si di- 
chiara a lui debitrice del buon avviamento preso nelle lettere. 
Ecco infatti il primo ternario: 

Io dirò ben, che qualunque io mi sia 
Per via di stile, io son vostra mercede, 

Che mi mostraste si spesso la via. 

LXXXIV. 



Lettera Decimanona. 

• ‘ * J 

Dna lettera del Varchi, ec. [face. HI.) 

Vi , . • 

Il Varchi si mostrò affezionatissimo a casa Stampa, e sa- 
puta la morte di Gaspara, la pianse in più d’un sonetto, chia- 
mandola in uno d’ essi, diretto a Giorgio Benzone, ' Saffo de' 
nostri giorni alta Gasparra. A quelli poi della Biografia ol- 
tramontana, rhe scrissero cose tanto esagerate intorno agli amori 
della Stampa, sarebbe da ricordare un altro di questi sonetti, 
diretto a Giulio Stufa, che si conchiude, forse con pari esage- 
razione ma nel senso contrario, al modo seguente: 
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Ben mi consola in qualche parte eh’ ella 
Vivrà mai sempre; e tal che Atene e Roma 
Saffo e Lucrezia uscir vedran di sella. ■ 

LXXXV. 

Imprenditore un falegname,. ec. (face. 112.) 

Che ad artieri di bassa mano si desse più volte l’ impresa 
di tale o tal altro de' siffatti lavori, e che sotto a’ loro ordini 
fossero costretti arruolarsi pittori ed altri artisti di qualche, e 
talvolta di molto nome , ce ne fanno fede parecchie lagnanze 
degli artisti suddetti. 

LXXXVI. <■ 

Andrea Schiavone, povero artista, ec. (face. 112.) 

La povertà dello Schiavone (così chiamavasi perchè nativo 
di Sebenico nella Dalmazia) fu singolare in tempi ancora che 
gli artisti fiorivano bensì per opere eccellenti, ma non ritrae' 
vano a gran pezza dall’ arte loro quelle mercedi che s’ usano a’ 
giorni nostri. Luigi Pezzoli, già mio maestro, ora non più che 
desiderio, dettava di questo pittore un elogio caldo d'indigna- 
zione generosa. Vide la luce negli atti dell’ Accademia di belle 
arti in Venezia dell’ anno i8a4, e quindi fu ristampato nel vo- 
lume III delle sue Prose e Poesie (Venezia, coi tipi di Luigi 
Plet, i835, voi. tre, in i6.mo). Che il merito per altro di 
esso pittore non fosse ignorato anche al suo tempo, ecco parte 
di lettera dell’Aretino a lui diretta, che ne fa fede (lib. IV, 
pag. a a a). « Lo sa il mirabile Tiziano in che maniera io ho 
sempre laudato la prestezza saputa del vostro fare intelligente. 
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Anzi il sì degno pittore si è talora istupito della pratica che 
dimostrate nel tirare giuso le bozze delle storie sì ben intese e 
sì ben composte; che se la fretta del farle si convertisse nella 
diligenza del finirle, anche voi confermereste il mio ricordo per 
ottimo ec. ». Ben si vede che dove la condizione del lodato 
non avea allettamenti per la cupidigia del lodatore, il giudizio 
se ne stava entro ai termini della convenienza. 

LXXXVII. 

■ ♦ * 

. Questa dignità che nei primi tempi, ec. ( face. 113. ) 

f 

A principio il doge fu creato dal popolo con suffragii dati 
in voce, o creato da altri, ebbe dal popolo la conferma. Que- 
sto genere d’ elezione, mutato alquanto nelle forme, rimase lo 
stesso nella sostanza fin quasi al termine del duodecimo secolo, 
dopo il qual tempo si vennero a mano a mano accostando i 
modi dell’ elezione a quello descritto nella sua lettera dalla 
Stampa, che sembra aver incominciato dopo la prima metà del 
secolo XIII. 



LXXXVIII. 

Libro del Contarini , ec. ( face. 113.) 

Intende dell’ opera di Gaspare Contarini, che fu poi car- 
dinale, intitolata : Orila repubblica e magistrati di Venezia ; 
e divisa in 5 libri.. Fu a principio pubblicata in latino, come 
era stata scritta dal suo autore. Ebbe poi maggiore diffusione 
fatta volgare. Lorenzo Crasso ci aggiunse alcune sue annota- 
zioni. t a 
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~ LXXX1X. 

Il Giannolti, ec. (face. 113.) 

S’ intitola 1’ opera del Giannotti : Libro de la Republica 
de Vinìtiani. La prima edizione è di Roma, Biado, i54o, in 
4-to, e dopo altre molte edizioni, più o meno scorrette, que- 
st’ anno stesso fu ristampato in Firenze dal Le Monnier , nel 
secondo volume delle opere politiche e letterarie di esso Gian- 
notti, coliazionate sui manoscritti e annotate da F. L. Polidch 
ri, precedute da un discorso di Atto Vannucci. Mi gode l’ a- 
nimo nel ricordare questa recentissima edizione , che , per le 
importanti correzioni ed aggiunte di cui va ricca, fa dimenti- 
care affatto tutte le antecedenti, e mostra che di editori co- 
scienziosi ed intelligenti c’ è ancora qualche vestigio in Italia. 

XC. 

- Lettera Vigesima. 

La solennità differisce, ec .{face. 119.) 

In antico si pubblicava 1* elezione del principe talvolta sul 
fatto , tal altra il giorno dopo. Quindi umducevasi dai consi- 
glieri sul pulpito di marmo della basilica di san Marco che si 
mostra alla destra di chi entra; e il popolo .affollato io confer- 
mava per via d’ acclamazione. Parve in seguito più conveniente 
che un castaido o sindaco facesse le parti del popolo tutto; da 
ultimo, cioè nel i4a3 , fu tolta via anche la vana rappresen- 
tanza del sindaco ,‘ e si compiè la cerimonia nel modo dalla 
Stampa descritto, che durò Gno al termine della Repubblica. 
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Monete coniate appositamente, ec. ( face. 120. ) 

i* ' 

Le monete a principio avevano il conio del principe mor- 
to , o d' altri predecessori ; in seguito si coniarono col nome 
proprio dell 1 eletto. Il primo a gettare denari vuoisi che fosse 
Sebastiano Zianij c che prima di lui, giunto il doge nel palaz- 
zo, ordinasse che il popolo fosse regalato per la prestata ade» ^ 
sione alla sua nomina, e desse quindi un convito ai corpi del- 
le arti venuti ad inchinarlo. « 



XCII. 

Lettera Vigesimaseconda. 

Mutare la bruna veste in purpurea, ec. (face. 134.) 

Allude senz' altro a quei versi del Casa, nel sonetto altra 
volta citato (vedi nota LX) : Feroce spirto ec., che suonano : 

Coprami ornai vermiglia vesta o nero > 

Manto, poco mi fia gioia o dolore. 

- xeni. v. . • - \ . 

Lettera Vigesimaterza. 

Hai ragione se ti lagni, ec. (face. .137. ) ■ 

# • «* '■- 
Qui c'è evidente lacuna di parecchi meai^lif vicinanza 
della persona amata aveva scemato nella Stampa il bisogno di 
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conversare coll’ amica. Piena della presente felicità, non le a- 
vari za tempo di parlarne. 

,• • • > i , •« . 

XCIV. 

Lettera Vjgesimasettima. 

* • * 

r . La storiella di donna Eleonora, ec. [face. 154.) 

V . • I J* . 

Sembra che fosse una storiella d’ amore infelice, a quello 
che ne dice poi Baldassare medesimo ne* suoi estremi colloqui» 
colla sorella. Vedi, in questa lettera stessa, le parole : io tra- 
dito, e tu non amata ec. Le rimasteci poesie di Baldassare re- 
spirano amore, quantunque non forse così intenso come quello 
di Gaspara. w 

XCV. 

Lettera Vigesimanona. 

In premio dell’ opera pietosa, ec. (face. 159. ) . 

f . . 

La buona Ippolita venne a tener compagnia alcuni giorni 
all’ amica desolata per la morte del fratello ; quindi anche fra 
la lettera antecedente e questa si debbe avvertire esser corso 
un qualche intervallo di tempo. 

. . XCVI. 

Lettera della Negri, ec. ( face. 160.) 

.* 

Ricavo dalle Lettere di donne italiane del secolo XV 1, 
raccolte e pubblicate da Bartolomeo Gamba, e da me altra 
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Tolta citate in queste note (redi nota I) le seguenti notizie in- 
torno la Negri, dettate dal cb. editore. « Il nome di battesimo 
di questa piissima donna era Virginia. Le monache, alle quali 
appartenne, per concessione apostolica si chiamavano tutte An- 
gelica, come le altre monache sogliono chiamarsi Suora, quindi 
è che talvolta è ricordata Angelica Negri. Ebbe i suoi natali 
in Castellanza presso Gallerate, terra i5 miglia circa distante 
da Milano, e, se stiamo al biografo suo Giambattista Fontana 
de’ Conti , non le fu data alcuna letteraria educazione , e la 
continua lettura di libricciuoli spirituali la invogliò di per se 
allo studio della Scrittura sacra e della teologia. Entrata nel 
monastero di s. Paolo in Milano, tutta piena di fervore religio- 
so, s’ accinse a scrivere lettere spirituali a sembianza di sermó- 
ni sopra molte solennità dell’ anno, ed indi assunse viaggi per 
varie città e specialmente per Verona, Vicenza e Venezia, do- 
ve si fece superiora delle suore cosi dette delle Convertile. Tro- 
vavasi in Vicenza l’anno i 546, quando ottenne di ridurre a 
vita religiosa un Giacomo Valmarana, c un Gasparo Marzari ; 
e fu allora che, invitata dal celebre vescovo di Verona Giam*. 
matteo Giberto alla sua villa di Monteforte , e udito avendovi 
una predica del famoso frate Bernardino Ochino suo ospite , 
predisse che costui sarebbesi ingolfato nell’ eresia luterana, co- 
me in fatto segui. Si eresse per cura della Negri la chiesa di 
san Paolo in Milano, ed in tanta fama era essa salita durante 
il viver suo, che que’ religiosi faceano leggere ne’ loro refetlqrii 
al tempo della mensa le Lettere spirituali di quqgta. madre 
maestra. Dipignevala taluno quale visionaria? tale altro tentò di 
colorirla vittima d’ una molesta intolleranza. Il march, del Va- ’*• 
sto, governatore di Milano in nome di Carlo V, la volle a sua 
assistente e sua confortatrice negli estremi istanti della sua vita. 

In età di soli 47 anni finì aneli’ essa il suo corso mortale nel 
monastero di santa Chiara in Milano, ed 'ottenne, per la santità 
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del costume, titolo di venerabile. Le sue Lettere spirituali si 
impressero in Roma in aedib. popoli romani, 1576, in 8.vo, 
non senza emendazioni però de' deputati al concilio di Trento; 
e a queste lettere sta innanzi la vita di lei, scritta dal soprac* 
cennato Giambattista Fontana ». 

La lettera poi di coi parla la Stampa non ci avvenne di 
vederla; bensì la prima, che olire alla Nuova scelta di lettere 
(Venezia, i 58 a) fatta dal Pino, e in cui leggesi a carte 3^8 
del L li, trovasi riportata '■a pag. 264 dell' ediz. Piacentini, co- 
me tolta da pag. 98 del Nuovo libro de' più rari autori del- 
la lingua volgare. Noi la trascriviamo quale ce la diede il Ganv 
ba nella edizione preallegata. 

u Che maraviglia vi Ha, anima mia dolcissima, e nel pu- , 
rissimo sangue di Gesù Cristo -cordialissima, che io v' ami in 
quello che tanto vi amò, che per eccessivo amore détte sè stes- 
so volontariamente ad acerba e penosa' morte? Se il creatore 
* tanto vi ama, perchè non vi debbo io, miserabile 'creatura, a- 
mare? Se esso in voi si compiacque in tanto adornarvi delle 
abbondanti sue grazie per meglio potersene compiacere, perchè 
non mi compiacerò io ancora nelle opere sue mirabili che ha 
fatto in voi ? Deh I così piacesse alla bontà «ia di farmi degna 
di vedere e perGcere la bella opera che in voi ha cominciata ! 
il che sono certa che farà, volendo voi ; e voi spero òhe vor- 
rete, perchè essendo voi di quei nobile spirito che da molti mi 
vien predicato, non posso credere che vogliate seguire la stolti- 
zia di coloro che usurpandosi i doni e le grazie a loro fatte, 
se ne invaghiscono e insuperbiscono talmente, che facendosi. di 
tali grazie sue un idolo, vogliono per loro le laudi che appar- 
tengono a Dio ; vogliono essere adorati, magnificati, e ogni stù- 
dio pongano in piacere al mondo e agli uomini,^ in compia- 
cere a sè stessi, a’ proprii sensi, alle voluttà sensitive, e ad altri 
abbominevoli desiderii, e delle grazie che Dio ha loro fatte se 






, Digitized by Google 



283 

ne servono per offenderlo, vituperarlo, e se potessero (per più 
licenziosamente poter servire ai loro sfrenati desiderii di ambi- 
zioni ed altri vizii) si eleggerebbero che non vi fosse nè Dio, 
nè anima. Questo bene io prego che mai non cada nella dolce 
anima vostra, ma che siate grata alle grazie, acciocché di mag- 
giori grazie siate fatta degna. Ricordatevi, sorella amabilissima, 
che le grazie che avete, vi furono date perchè poteste più per- 
fettamente onorare Dio, perchè vi faceste tutta spirito e un an- 
giolo in carne. Ora che male non sarebbe se con tanti doni e 
grazie vi sottraeste a Iddio che vi ha creata e ricreata nel san- 
gue preziosissimo del (igliuol suo, per darvi al mondo, ai fu- 
metti, alle ambizioni, alle vanità e voluttà di quello? Ricono- 
scete, riconoscete la bellezza, la dignità ed eccellenza del vostro 
dolce spirito, e cercate di accrescerla col farlo tutto divino per 
mezzo delle virtù sante. Ricordatevi che questi beni tutti se li 
porla il vento, e dopo la morte altro non ne resta se non do- 
lore e cruccio, non avendogli bene usati. Queste virtù, che il 
mondo onora, non danno all’anima altroché quel poco e mo- 
mentaneo contento che ci portano le laudi degli adulatori ; e 
chiusi gli occhi pér 1’ ultimo sonno, sono morte anch’ elle ; ma 
le virtù vere, le virtù sante, le virtù cristiane, le virtù divine 
decorano 1’ anima, la illustrano, la arricchiscono, la ornano, la 
beatificano e nella, presente e nella futura vita. Che vale quella 
virtù che, morendo noi, muore con noi ? Ah quanto è più de- 
gna, più utile e più desiderabile quella virtù che sempre ac- 
compagna 1 anima, e mai non 1’ abbandona, ma sempre le ap- 
porta nuove corone , nuove palme , nuovi irionG I Buon Dio , 
crederò io che la mia amabile madonna Gasparina sarà sì poco 
avveduta che non vorrà saper fare questa elezione ? vorrà rifiu- 
tare i beni celesti per i terrestri? Oh, mi dirà alcuno: Voglio 
e 1’ uno e 1* altro. Ed io rispondo, anzi non io ma il Signore : 
Male si può servire a due padroni. Risponde Paolo: «« La donna 
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non maritata e vergine pensi quelle cose che sono del Signore 
cono’ ella aia santa di corpo e di spirito ; e quella eh' è mari- 
tata^ pensi alle cose del mondo e come piaccia al marito ». Deh, 
gluma cara , ponete i vostri studii in essere bene casta , bene 
umile, bene paziente, e piena delle altre virtù sante, acciocché 
bene possiate piacere al celeste Sposo vostro, i cui casti am- 
plessi più danno di contento all’ anima , tihe quanti piaceri si 
ponno avere fuori di lui. £ voi, a chi ha date grazie tali, non 
vi potrete con 1’ aiuto e grazia sua rendere atte a sempre fruir- 
lo ?. Rifiuterete dunque un tanto bene ? Deh no, per 1’ amore di 
Dio, no, anima benedetta, ricomperata con tanto prezzo ; anzi .1 
lasciando tutti gli altri, abbracciate questo^ Non v’ incresca con- ( ■ 

trillare il mondo nell’ espilazione che ha di voi. Chi vi per- ^ 
snade il contrario non vi è amico, ma simula e adula per qual- 
che suo riguardo a cattivo intento. Aprite voi gli occhi sopra 
di voi e non credete alli adulatori, a quelli che vi amano se- 
condo la carne ; non v’ ingannate, vi prego, e troncate da voi 
quelle pratiche e conversazioni che vi alienano da Cristo, e mj| r - 
tonvi in pericolo, 0 ponno dar nota di suspizione a quella belli 
onestà che in voi riluce, oltre le altre virtù vostre, per le quali 
dissi, che non vi deve essere meraviglia se io vi amo. Vi amo 
e vi amerò sempre se voi amerete quello che tanto vi ama, e 
non solo con lettere ma col sangue, con la vita, con 1’ anima 
sarò contenta, e non mi ritraerò potendo portarvi aiuto nel cor- 
so virtuoso il' quale vi dia a perficere chi in voi 1’ ha comin- 
ciato. Di grazia fatevi familiari, per santa considerazione, li tor- 
menti e pene per voi sostenute ; sottraete qualche tempo alle 
altre occupazioni per spenderlo a’ piedi del Salvatore vostro i 
fatelo di grazia acciò siate fatta degna di ricevere vero lùme 
e cognizione reale del volere di Dio in voi; per quello solo 
eseguite, e orate per me. Salutale le comuni madre e sorelle. 

La nostra Madonna vi saluta. Valete, o spirito formato in pa- 
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radiso perchè ivi fosse la conversazione vostra sino che qua 
peregrinate, e compito bene il peregrinaggio, vi sia eterna abi- 
tazione. 

u Dal sacro loco di san Paolo apostolo in Milano, alli ao di 
agosto del 1 544* '» * 

XCVII. 

» 

I 

Ritraggono i miei versi un nuovo colore, ec. (face. 162.) 

- • 7 

Ho già detto sul fine della nota V, che fra i versi della 
Stampa ve ne hanno alcuni di sacro argomento, che non cedo- 
no punto in bellezza a quelli che parlano d’ amore. Si possono 
credere, almeno la j>iù parte, composti in questo ultimo tempo 
di disinganno. Per darne ai lettori un qualche saggio riferirò il 
seguente, che leggesi a pag. 147 dell’ ediz. Piacentini, e di cui 
fregiaronsi parecchie raccolte. - 

Mesta e pentita de’ miei gravi errori, 

E del mio vaneggiar tanto e si lieve, 

E d’ aver speso questo tempo breve 
Della vita fugace in vani amori ; 

A te. Signor, che intenerisci i cori, 

R**rendi calda la gelata neve, 

E fai soave ogni aspro peso e greve 
A chiunque accendi de’ tuoi santi ardori, 

Ricorro ; e prego che mi porgi mano 
A trarmi fuor del pelago, onde uscire, 

S’ io tentassi da me, 'sarebbe vano. 

Tu volesti per noi, Signor, morire. 

Tu ricomprasti tutto il seme umafib; 

Dolce Signor, non mi lasciar perire. 

. V 

In onta alla gelata neve, e a qualche altra minor sconciatura, 
il sonetto è pieno di passione, e V ultima terzina singolarmente 
ba un’ ingenuità e un’ unzione che vanno all' anima. Potrei an- 
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che citare una lunga elegia, colla quale invidia la poetessa alla 
felicità di chi diede tutti i suoi pensieri alle gioie celesti, poco 
curando delle terrene; chi ne avesse voglia può leggerla a pag. 
1 7 3 dell’ ediz. Piacentini. Incomincia : Felice in questa, e più 
nell’ altra vita ec. y 

XCV1IL 

Accademia in suo onore, ec. ( face. 163. ) 

Nella morte de’ loro socii era solita 1 ’ Accademia de’ Pel- 
legrini di fare alcune solenni dimostrazioni di lutto. « Venuto 
a morte un socio (così Fabio Mutinelli Annali urbani di Fe- 
neiia, pag. 96), addobbavasi tutta di nere tappezzerie, e spar- 
gevasi di emblemi allusivi alle virtù morali dell’ estinto Issala 
accademica, nel mezzo della quale posavasi la bara, dirimpetto 
ad essa, sotto un magnifico baldacchino collocandosi la effigie 
del defunto : poscia , i socii colà ridottisi , recitate veniano in 
una funebre orazione sue lodi, scolpendosene in pietra T epitaffio. » 

Lodovico Domemchi pianse la morte di Baldassare col se- 
guente sonetto : 

Correndo 11 giorno tuo verso l' occaso, 

Che appena avea mostrato il lume al mondo, 

E già fatto ogni primo a te secondo, 

Che di gloria e d’ onor privo è rimaso, 

Nebbia coperse il colle di Parnaso, 

Che il tuo splendor rendea chiaro e giocondo, 

E il fonte d’Elicon purgato c mondo 
Torbido venne a tanto orribil caso. 

Apollo sospirò, pianser le Muse, 

E fu tal grido d’ ogni intorno udito, 

Che dai cor nostri P allegrezza escluse ; 

Rimase allora ogni animo smarrito, 

. E questo suon la bocca a tutti chiuse : 

Stampa caro e gentile, ove sei ito? 
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Rime diverse di molti eccellentissimi autori , Giolito, i S 4 g, 
pag. 367, lib. I. Lasciamo stare le frasi, e fermiamoci a’ con* 
celti, da' quali si manifesta 1 ’ alta stima in cui era tenuto Bal- 
dassare da’ suoi amici letterati. 

>. ' * 

XCIX. 

Lettera Trentesima. . 

Sfogai in versi il cruccio, ec. {face. 165.) 



Che Gaspara pendesse sempre alla gelosia si può vedere 
in più luoghi delle sue rime; si pensi poi quando cominciò ad 
averne giusta cagione. Ci hanno due sonetti, che leggonsi a pag. 
70 dell' ediz. Piacentini, da' quali apparisce che si fosse lasciata 
andare a qualche discorso soverchiamente stizzoso, e che le fosse 
ingiunto dal conte di tacere. È presumibile che i due Sonetti 
sieno appunto quelli di cui viene fatto ricordo nella presente 
lettera. Riferisco il secondo : 

Poi che da voi, signor, m’ è pur vietato 
Che dir le vere mie ragion non possa, 

Per consumarmi le midolle e l’ossa 
Con questo nuovo strazio e non usato; 

Finché spirto avrò in corpo, ed alma, e fiato, 

Fin che questa mia lingua avervi possa, 

Griderò sola in qualche speco .0 fossa 
, La mia innocenza, c più l’ altrui peccato. 

E forse che avverrà quello che avvenne 
Della zampogna di chi vide Mida, 

Che sonò poi quel eh’ egli ascoso tenne. 

L’ innocenza, signor, troppo in sé fida, 

Troppo è veloce a metter ale e penne, 

E quanto più la chiude altgi, più grida. 

V altro incomincia : Qual fu di me giammai sotto la luna ec. 



1 
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- C. 

Lettera Trentesimaseconda. {'■•'' 71 ' 

Avendo 1’ ambasciatoli ad entrare nel bucintoro, ec. 
( face. 171.) 

Tutti gli ambasciatori avevano un posto assegnato nel bu- 
cintoro, e mandavano poi le loro gondole a farvi corteggio. 

CI. 

Un qualche libricciuolo, ec. ( face. 172. ) 

Sarebbe assai lungo il catalogo de’ libri che per incidenza, 
o espressamente, descrivono il bucintoro. Citerò il più recente, 
per quelli che volessero instruirsi minutamente della forma sin- 
golare e de’ ricchi fregi di questo legno. Il Bucintoro di Ve- 
nezia. Venezia , coi tipi di Luigi Plet, MDCCCXXXVII. È un 
libretto in foglio traverso, con due incisioni rappresentanti l’e- 
sterno del bucintoro, il suo spaccato, e i suoi principali orna- 
menti. Oltre il testo italiano, ha di fronte la traduzione francese, 
v 

cn. . 

Scoperta la gondola, ec. ( face. 172. ) 

Nel secolo decimosesto, e più ancora nell’ anteriore, erano 
assai frequenti le gondole col felze aperto. Se ne veggono esem- 
pi varii nei quadri antichi. Gondola scoperta intendesi a’ dì no- 
stri quella che ha il felze tolto via adatto. 
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CIII. 

La fusla, ec. ( face. 172. ) 

Stava continuamente questo legno armato davanti la piaz- 

fi 1 ^ ^ f 4 

zelta, e remavano in esso i malfattori, condannati, come dicesi 
ordinariamente, alla galera. Era destinato a proteggere il Palaz- 
zo Ducale e la pubblica quiete. * t 

CIV. 

» 

Galee . . . bea dieci, ac.. (face. 172. ) 

& * * « ' u 

L’ anno in che si diede lo spettacolo delle sponsalizie del 

mare, presente 1* imperatore Giuseppe II, .trovo ricordato dagli 
scrittori di quel tempo, avere ben dodici galee accompagnato 

il bucintoro.»- * - 

» . " 

k 1 * r « 

cv. 

. ? . 

Chinavano dalla poppa ib ginocchio, ec. ( face. 173. ) 

• « • 
m 

* 

Nel passare davanti alcune immagini appese ai pali della 
laguna, o a qualche tempio segnalato dalla speciale divozione 
de* fedeli , usavano i gondolieri cavarsi di oajjo la berretta “c 
piegare il ginocchio. Non lasciavano questo costume, almeno la 
maggior parte, nemmeno nelle regate, ossia gare di barchette, • 
quando ad uno, quando a due remi. E il popolo spettatore 
applaudiva dalle rive a chi non si curava di perdere ''qualche 
vantaggio di tempo sull’ avversario, pur di osservare il devoto 
costume. 

19 
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CVI. 

1 due castelli, ec. ( face. 174. ) 

• Sono quelli che fiancheggiano 1* entrata del porlo del I«jdo. 
Negli antichi tempi il bucintoro spingevasi alquanto oltre il por- 
to, fino ai Fari ; s’ è poi trovato più prudente il restarsene alla 
imboccatura, oltrepassandola di poco. 

CVII. 

Gloriosa ceremonia ec. ( face. 174. ) 

* ' . '-fi 

Tra le feste pubbliche veneziane era questa la principale. 

Se ne riferisce 1 J antichissima origine alle vittorie del doge Pie- 
tro Orseolo sui Narenlini, e su Mulcftniro re de’ Dalmati. Ma 
questa festa ottenne il suo maggior lustro, che le continuò fino a 
che non si spense la repubblica, sotto il doge Sebastiano Ziani. 
La storia di questo doge, e dell’asilo prestato in quel tempo dalia 
Repubblica al fuggiasco pontefice Alessandro III, è uno dei punti 
più controversi della storia veneta. Qui non è luogo da decidere 
se vera fosse la vittoria riportata dalla flotta veneziana a Salboro 
su quella di Federico Barbarossa , colla prigionia del figliuolo 
suo Ottone; e quindi il ricevere che fece il pontefice sulla so- 
glia della basilica di san Marco l’imperatore ginocchioni, po- 
nendogli il piede sulla spalla, e pronunziando le parole del sal- 
mo : conculcabo leoneni et draconem. Che che ne sia del fat- 
to , della battaglia , della prigionia e della visita alla basilica , 
certo è che dal dogado di Sebastiano Ziani il rito delle sponsa- 
lizie del mare ripete il suo straordinario splendore. 
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CVIII. 

■ 

♦ 

Parole Ialine, ec. {face. 175.) 

* • * 

Erano le seguenti : desponsamus te, mare, in signum ve- 
ri perpeluiquc dominii. 

CIX. 

Apparecchio sulla piazza, ec. ( face. 175. ) 

Erigevasi a questo fine tutto intorno, la piazza un ricinto' 
Ji forma elittica, intessuto di tavole colorate imitanti il marmo, 
con quattro aperture che mettcan^nel mezzo della Cera. In 
questo ricinto esponevano i trafficanti le loro merci, le meno 
preziose tifila parte esterna riguardante le procurale, il meglio 
nell’ interna. Questa parte interna componevasi di un giro di 
arcate sorrette da colonne, con sopravia una loggia con balau- 
strata. Non è da dire il lusso e la eleganza delle merci e della 

loro disposizione in queste interne botteghe, le quali venivano 

* ♦ 

rischiarate la notte da spesse e ricchissime lumiere di cristallo. 
Nel mezzo 1' eliltico recinto v’ avea passeggio d’ ogni ordine di 
persone, molte delle quali mascherate, come permetteva il co- 
stume durante la Cera. 

ex. 

Ricchissima città, ec. {face. 175.) 

» Puossi dire che fosse questo il tempo della maggior flori- 
dezza per Venezia. Malamente pensarono alcuni che subito dopo 
la lega di Cambray cominciasse Venezia a dar segno del pro- 
prio decadimento, quando invece vediamo essersi condotta, in 
quegli anni appunto, la fabbrica di ciò che vi ha in essa di più 
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magnifico e dispendioso di palagi e di templi , oltre all’ essersi 
chiuse di mura buona parte delle città di tcrraferma soggette 
alla Repubblica. La piaga insanabile che le mutate condizioni 
del commercio aprirono nel governo veneto era fatta bensì, ma 
non potè mostrare i suoi effetti che assai tempo dopo, attese le 
sterminate ricchezze accumulate nel passalo. 

CXI. 

Frammenti. 

, Un’ombra raminga di donna, ec. [face. 484.) 

Corre tradizione, e se ne ha memoria in qualche cronaca, 
che una cameriera in ca^Collalto fosse murata viva, per so- 
spetti gelosi della padrona. Aggiungono che ordinatrice di que- 
sto terribile gastigo fosse una Da Camin, il cui marito, nell’atto 
di partire per la guerra, fece alla canferiera non so che carez- 
za, cui la padrona intravide per uno specchio che le stava din- 
nanzi. Non so della verità del fatto ; certo è che anche a questi 
giorni dura nelle vicinanze del castello la tradizione della Don- 
na bianca murata viva , che si lascia vedere specialmente in 
certi tempi determinati. Ciò accade per lo più la vigilia del 
giorno in cui dee morire qualcheduno della famiglia. L’ inglese 
poeta Rogers, in un suo poema sopra l’ Italia, pubblicato a que- 
sti ultimi 'anni, si ferma lungamente a descrivere tale avventura. 

€XII. 

Lettera, ec. 

Sospetti, ec. ( face. 193. ) 

Vedi in proposito di questi sospetti quanto s’ è detto sul 
fine della opta I. 



FINE. 
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